
L'allevamento suino è sempre stato presente in Sicilia all’interno di aziende multifunzionali con funzione di recupero e reimpiego degli scarti aziendali. 

Tradizionalmente i suini sono stati tenuti in grande considerazione per la loro capacità di produrre redditi integrativi dell’economia aziendale.

Negli ultimi vent'anni la tipologia dell'allevamento suino siciliano è profondamente cambiata, con lo sviluppo di allevamenti specializzati gestiti da veri e propri imprenditori zootecnici.

Tuttavia, sui territori montani dei Nebrodi, delle Madonie e dei Monti Peloritani si sono mantenute le tradizionali forme di allevamento familiare con largo impiego del pascolo allo stato brado e semi brado non disgiunto dalla somministrazione di scarti e sottoprodotti delle produzioni agricole. 

In questi allevamenti si allevano animali della razza autoctona Suino Nero Siciliano, nota anche come Suino dei Nebrodi o Suino delle Madonie e tradizionalmente chiamata dagli allevatori U Porcu Nivuru . 

Si tratta di animali molto rustici, capaci di crescere in zone molto povere, di riprodursi naturalmente nei boschi più fitti ed impervi, di sopravvivere e resistere alle malattie in condizioni molto difficili. 

Al fine di ottenere meticci con le identiche caratteristiche di rusticità ma con carcassa di migliore conformazione, i Suini Neri Siciliani sono talvolta impiegati anche come razza incrociante su suini di razze selezionate.

Nelle zone più povere l’allevamento è effettuato allo stato integralmente brado, al punto che la cattura di tali suini richiede vere e proprie battute per costringere i suini in recinti "resistenti" per la marchiatura o l’avvio alla  macellazione. 

In tali casi il costo di gestione aziendale è quasi nullo.

Negli allevamenti un po’ più evoluti, le scrofe vengono radunate prima del parto e durante la lattazione ed alimentate con integrazioni di ghiande o altri alimenti concentrati. 

La consistenza della popolazione di Suino nero Siciliano viene stimata, sul solo territorio dei Nebrodi, tra i 500 ed i 1.000 capi, e costituisce una popolazione di sicura origine autoctona che tuttavia, con il meticciamento incontrollato, rischia di perdere la propria specificità.

Per prevenire la possibile perdita del patrimonio genetico e la conseguente riduzione della biodiversità, lo Stato italiano ha provveduto nell’ultimo decennio a sviluppare un iter legislativo che assicurasse il riconoscimento e la definizione ufficiale della razza. 

Di seguito si elencano i passaggi principali di tale percorso.

· L. del 15 gennaio 1991, n.30(Disciplina della riproduzione animale);

· L. del 3 agosto 1999, n.280 (modifiche Legge n.30 e attribuzione all’Associazione Nazionale Allevatori Suini della competenza sui Registri Anagrafici delle razze suine);

· D.M. del 6 marzo 2001, n.20871 (Riconoscimento Ministeriale del Registro Anagrafico del Suino Siciliano, definitivamente denominato Suino Nero Siciliano il 12 luglio 2001);

Il suino Nero Siciliano,  riconosciuto razza in via di estinzione dalla F.A.O., rappresenta uno strumento ideale per la verifica, anche attraverso la presente iniziativa di tutela, della possibilità di preservare e valorizzare una razza autoctona tra le più tipiche del territorio montano siciliano

CENNI STORICI

Le trasformazioni che hanno interessato la zootecnia nell’ultimo cinquantennio hanno inciso profondamente sulla suinicoltura nazionale che, a fronte dell’enorme progresso registrato con l’attività selettiva riguardante alcune razze estere, ha innescato un inesorabile processo di erosione e sostituzione delle vecchie razze locali, alcune delle quali già scomparse ed altre in via di estinzione. 

Tutto questo dovuto, per gran parte, al mutato contesto socio-economico che non rendeva più remunerativo il loro allevamento e quindi assolutamente non competitivo rispetto alle razze “migliorate”, purtroppo con grave perdita di prezioso materiale genetico. 

Pertanto da tempo si è posta la questione della salvaguardia della biodiversità; risale al 1972 la Conferenza delle Nazioni Unite sull’Ambiente che per la prima volta ha riconosciuto il problema e l’importanza della tutela del germoplasma animale per contenere l’inevitabile diminuzione di variabilità genetica che una selezione troppo spinta e il diffuso ricorso a poche razze migliorate comportano. 

L’utilizzazione di popolazioni animali autoctone, alcune delle quali spesso viventi in condizioni di assoluta libertà, oltre a fornire produzioni di qualità, limitando nello specifico l'importazione che grava notevolmente sulla nostra bilancia commerciale, potrebbe consentire anche una più ampia e razionale utilizzazione dei territori marginalizzati a tutto beneficio della tutela dell’ambiente. 

Infatti zootecnia, sviluppo e difesa dell'ambiente possono essere sinergici o addirittura costituire la condizione necessaria per evitare il declino economico-sociale ed ambientale, con interessanti presupposti per la conservazione in "situ" della biodiversità. 

La presenza in Sicilia del suino nero, rustico quasi selvatico, che da sempre ha trovato pascolo e vita in mezzo ai boschi, a giudicare dai resti fossili e dai riferimenti di scrittori dell’antichità, è accertata nel periodo greco e cartaginese (VII-VI secolo A.C.). 

Già due secoli prima della venuta di Cristo la produzione suinicola siciliana era conosciuta anche a Roma. 

Questo tipo di allevamento tradizionale, con la sua connotazione, di primitività, lo troviamo per tutto il Medio Evo e, tranne qualche fluttuazione negativa durante la dominazione araba per i noti motivi religiosi è arrivato fino all’epoca attuale con presenze sparse in tutta la Sicilia e specialmente sui monti Nebrodi e sulle Madonie. 

Il suino nero siciliano si inquadra in quella che una volta veniva definita la razza popolazione “Indigena siciliana” che per alcuni autori (Tucci, Giuliani) deriverebbe da un ceppo indigeno, per altri (Faelli) alla sua formazione non sarebbero estranei soggetti della “napoletana”. 

Per Montanaro il suino nero siciliano discenderebbe dal “Tipo iberico del Sanson”. 

Il criterio del Sanson, come riportato da Chicoli (1870), si basava su alcuni caratteri tipici differenziali dello scheletro (principalmente numero di vertebre dorsali e lombari), definendo un tipo morfologico brachicefalo (suino asiatico) ed uno dolicocefalo (suini dell’Europa meridionale), a quest’ultimo apparterrebbero le razze suine patornese e trapanese della Sicilia. In  Sicilia sono state annotate  e descritte dal Chicoli (1870) numerose razze-popolazioni suine e tutte derivanti dalla napoletana e con “pelame nero d’ordinario”: Razza di S. Agata di Militello diffusa in tutta la provincia di Messina e nella costa di Catania e Siracusa; Razza di Castelbuono originaria dall’incrocio con quella del capo di Buonasperanza; Razza Trapanese, sparsa in tutta la provincia di Trapani, Agrigento e Caltanissetta e più rustica delle precedenti; Razza Patornese, diffusa nel versante nord dell’Etna molto vicina al Sus scrofa L.; Razza Cesarotana diffusa nel territorio del comune di Cesarò e la Razza di Troina.  

Numerosi suini di razza casertana vennero importati in Sicilia, ed utilizzati per vari incroci con soggetti locali, data l’affinità di sangue che si riteneva ci fosse fra i due tipi accoppiati. 

Il censimento del 1918 registrava in Sicilia la presenza 91.295 suini, ma la scomparsa graduale dei boschi, che anticamente copriva buona parte delle montagne siciliane, attualmente brulle, rocciose e spesso ricche di incolti produttivi, ha influito notevolmente sull’allevamento dei suini pascolanti, i quali si sono ritirati man mano al centro dell’isola, laddove ancora qualche bosco di quercia, di cerro o di faggio può fornire disponibilità alimentari. 

La riduzione numerica del patrimonio suino autoctono siciliano e la graduale perdita di alcuni caratteri zootecnicamente interessanti si legge già in una relazione che nel 1887, il Tucci, direttore dell’Istituto Zootecnico Sperimentale di Palermo, presentava al Ministero dell’Agricoltura. 

Nel 1897 il Marchi annovera tra le razze suine siciliane soltanto quella di Calascibetta, derivante dalla napoletana, con esemplari ancora presenti.  

Nel 1921 anche il Prof. Pietro Cassella parla della sola Varietà suina di Calascibetta, scrivendo che “il maiale siciliano, come quello del Nord-Africa, origina forse dal napoletano che ha subito, in Sicilia, un enorme cambiamento per la scarsezza dei pascoli e la mancanza di boschi, diventando alto di gambe, con i diametri trasversali ridottissimi, gobbo, con testa molto allungata e setole sulla linea dorsale, come il cinghiale, tutti forniti di tettole e di colore nero”. 

Nel 1923 il Barpi dice che: ”un mezzo secolo fa l’Italia possedeva diverse razze e sottorazze di suini, che per la loro conformazione erano tutte atte al pascolo ed alla ricerca dei tuberi e delle ghiande. Oggi parecchie di queste razze sono scomparse, altre si sono modificate poiché dal 1872 ha avuto inizio l’importazione delle razze inglesi Yorkshire e Berkshire per incrociarle con le nostre, identificando il suino nero siciliano come quello di Calascibetta e della parte montuosa dei dintorni corrispondenti ai paesi di Mistretta, e Nicosia date “le loro forme corrette”. 

Nel 1929 il Prof. Romolotti scriveva che in passato vi era stata la tendenza a ritenere che in Sicilia esistessero svariate razze suine autoctone (di Calascibetta, di Trapani, di Comiso, di Paternò) tutte dotate di maggiore precocità e la cui origine era da ricercare in incroci con la razza casertana, ma dai suoi studi riteneva che ormai la razza suina nera siciliana era una sola e con caratteristiche ben definite. 

Per quanto riguarda la destinazione, vediamo come la carne di suino è stata da sempre utilizzata in Sicilia, sia fresca che trasformata; infatti il capitolo VIII del Chicoli (1870) si intitola appunto “Vario modo di utilizzare gli avanzi cadaverici del porco” e veniva sottolineato che in Sicilia, come negli altri paesi meridionali, dato il clima caldo, la macellazione cominciava ad ottobre per finire ad aprile. 

L’utilizzo della carne suina era svariato, dalla preparazione di salami da consumare freschi, affumicati o essiccati, ai prosciutti, all’impiego del grasso per la preparazione del lardo e della sugna, per non dimenticare il sangue per la preparazione del sanguinaccio (particolarmente noto era quello preparato a Trapani). 

Per quanto riguarda i salami, il Chicoli (1870) riporta pure le modalità di preparazione: “Ridotta la carne porcina in minuti pezzi (capoliandola), nelle porzioni di 1 kg di carne magra e 0.5 kg di lardo fresco, si aggiunge del sale, alla dose di cinque o sei percento, pepe, finocchio ed altri aromi e dopo aver ben mescolato l’impasto si introduce in un budello naturale (intestino tenue). 

Dopo l’insacco vengono praticati dei fori per permettere all’aria di uscire, quindi effettuate delle legature a 12 – 16 cm di distanza. Per cui come si vede anche la Sicilia ha tradizioni molto antiche sull’uso della carne suina sia fresca che trasformata. 

Il suino nero Siciliano oggi vive nella stragrande maggioranza allo stato completamente libero soprattutto in mezzo ai boschi delle zone montuose della provincia di Messina e limitrofe, con la capacità di sfruttare appieno il potenziale alimentare del sottobosco, delle radure e fasce perimetrali. 

Le querce di tutti i tipi che abbondano nelle aree boschive dei monti Nebrodi, i castagni, i noccioli di molte aree abbandonate, producono quantità notevoli di frutti non più raccolti, utilizzate da suini che vivono liberi allo stato brado e che convertono in produzioni con pregiate caratteristiche organolettiche; può capitare che alcuni di questi frutti (faggio, castagno, ecc.) facciano avere un grasso poco consistente, con carne untuosa poco accetta soprattutto per la preparazione di insaccati. 

Il bosco svolge anche una certa funzione  di protezione degli animali nei confronti delle avversità climatiche. 

Da osservazioni dirette si è potuto costatare che praticamente tutto è inserito nell’alimentazione del suino nero tenuto allo stato brado: radici, bacche, piante erbacee e arbustive, piccoli roditori, vermi, anfibi e insetti terricoli. 

Questo animale è dotato di una notevole resistenza alle malattie, adattabilità alle condizioni pedoclimatiche più diverse, abilità a procacciarsi il cibo data da una forte propensione al pascolamento, favorita dalla robustezza e sviluppo degli arti, dalla particolare conformazione della testa (grugno), frugalità e temperamento dinamico. In questi animali non è considerata negativa l’attitudine all’accumulo di lardo, non tanto accetto negli allevamenti industriali, ma prezioso per il sostentamento degli animali nei periodi di magra alimentare dovuti alle avversità climatiche, per non parlare di nuove prospettive economiche, grazie ad una rilettura dietetica del suo ruolo e della sua modulabilità attraverso l’alimentazione.

TECNICHE DI ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO SICILIANO

Introduzione

Il comprensorio montuoso dei Nebrodi (Messina) è caratterizzato da punte altimetriche che vanno dai 400 m ai 1847 m (monte Soro). 

Fino ai 700 m si hanno pascoli, spesso spontanei, alberi da frutto e nella parte  montuosa formazioni boschive. 

Vengono allevate, allo stato semibrado, popolazioni animali (bovini, ovini, caprini), generalmente autoctone. In mezzo ai boschi vivono da tempi immemorabili (VIII-VII sec. a. C.), allo stato brado, nuclei di suini che possono considerarsi discendenti del suino nero siciliano e, assieme ad altri soggetti presenti nelle zone montuose delle Madonie, possono considerarsi addirittura un ecotipo dell’antico suino nero siciliano, autoctono, che sin da epoche remote veniva considerato quasi come l’unico rappresentante della specie nell’isola, originatosi dal ceppo iberico del Sanson. 

Il sistema di vita nei boschi più fitti e nelle zone più impervie è servito da protezione nei confronti di eventuali inquinamenti genetici. 

Caratteri morfologici: colore nero ardesia della cute su cui si impiantano robuste setole nere che sul tratto cervicale, garrese, dorso, lombi raggiungono la lunghezza di 10 cm circa, assumendo la forma di una criniera, tanto da richiamare l’aspetto del cinghiale.

Altezza al garrese cm 60-65. Testa allungata con profilo fronto-nasale tendenzialmente diritto, a volte con segni di celoidismo; grugno appuntito e robusto; orecchie mediamente sviluppate dirette in avanti e in basso, spesso pendule. Presenza, non sempre, di tettole alla mandibola, collo di medio sviluppo, tronco non eccessivamente lungo, depresso ai lati, addome leggermente avallato, linea dorso-lombare convessa, groppa inclinata, arti lunghi robusti, unghielli forti da gran camminatore.

Caratteri fisiologici: animale molto rustico e resistente alle malattie. Si riproduce in piena libertà nei boschi. Maturità sessuale sia per il maschio che per la femmina a circa 6-8 mesi. Possono aversi due parti l’anno con 7-8 maialini per parto che, grazie al notevole istinto materno della scrofa, arrivano tutti allo svezzamento. Il numero delle mammelle varia da 10 a 12. Parti concentrati, maggiormente, a fine inverno e inizio primavera. Carriera riproduttiva più lunga rispetto ad altre razze presenti in zona.

I suinetti dopo lo svezzamento utilizzano alimenti di fortuna (sottobosco, radici, tuberi, ghiande, frutti spontanei, ecc.) non sempre disponibili. A volte, per qualche mese dell’anno, vengono riuniti nei pressi di rudimentali ricoveri aziendali e ricevono modiche quantità di granaglie, specie in vicinanza della macellazione, oppure seguono gli altri animali  nelle transumanze.

L’accrescimento è lento, stentato, e ad un anno di vita raggiungono pesi di 50-60 kg. Le masse muscolari sono modeste, mentre si hanno notevoli accumuli di grasso nelle regioni del collo, garrese, dorso, lombi. 

La carne presenta buone caratteristiche organolettiche ed è molto  ricercata sia per il consumo diretto che per la preparazione di ottimi insaccati, tanto da alimentare, specie nel passato, il ricco filone di produzione del “Salame Santangelo” molto rinomato anche fuori della provincia di Messina per le modalità di produzione che ne assicurano  genuinità e pregevolezza gastronomica. 

Detto salame, insaccato stagionale unigrana, viene preparato con le migliori masse  muscolari del suino, con involucro esterno naturale e secondo l’antica tradizione artigianale contadina. L’aumentata richiesta di tale prodotto e il venir meno della disponibilità del suino nero, ha portato all’impiego di carne di altre razze suine, spesso ibridi commerciali, con grosse fallanze sulla qualità. 

Quando nel periodo che precede la macellazione i suini si alimentano con frutti di faggio (frazza) o di castagno o di nocciolo si può avere un grasso poco consistente con carne untuosa, poco accettata, soprattutto per la preparazione di insaccati.

Per la sua conformazione, per lo sviluppo dell’apparato locomotore e per il suo modo di vivere, il suino nero spesso viene scambiato col cinghiale e razziato, anzi sterminato, come s’è verificato di recente, a volte con l’assenso delle autorità costituite. 

Può anche capitare che il nostro suino al momento della macellazione venga catturato con l’aiuto di cani, di cappi e qualche volta… di fucile, specie nelle zone più interne e più impervie del bosco.  

I recenti aggiornamenti statistici indicano una stasi nei consumi dei prodotti carnei tradizionalmente più richiesti e d'altra parte i consumatori, sempre più attenti alla relazione tra nutrizione e salute, rivolgono maggiore attenzione a carni di qualità. 

Lo sfruttamento di specie animali autoctone e semi selvatiche, oltre a fornire carne di qualità e a limitare l'importazione che grava sulla nostra bilancia commerciale, potrebbe consentire anche una più ampia e razionale utilizzazione dei territori marginalizzati. 

Il suino Nero siciliano possiede capacità di sfruttare appieno il potenziale alimentare dei boschi, delle loro radure e fasce perimetrali, interessando livelli differenti di vegetazione, nutrendosi di erbe, foglie, germogli, corteccia, tuberi, radici, frutti selvatici. 

La tipicità e la qualità delle produzioni di questo suino assai ricercate anche per gli aspetti edonistici, sia del fresco che del trasformato sono certamente dovute per gran parte al pabulum variegato di un ambiente incontaminato, ma in misura non minore al patrimonio genetico.

Sistemi di allevamento

La Sezione di Zootecnica e Nutrizione animale del Dip. MO.BI.FI.PA della Facoltà di Medicina Veterinaria di Messina ha avviato nel 1999, attraverso un progetto POP 1994-99 misura 10.4 dal titolo: “Allevamento plein air del suino nero dei Nebrodi, valorizzazione delle produzioni e difesa delle risorse genetiche in un sistema eco-compatilbile con le aree protette”, uno studio tendente ad approfondire il profilo bio-etnico del suino neo dei Nebrodi e contemporaneamente a valutare, dal punto di vista tecnico e gestionale, la possibile introduzione del sistema di allevamento in plein-air dello stesso suino nella realtà siciliana e precisamente in quella del Parco dei Nebrodi, prendendo spunto da un’accurata analisi delle esperienze maturate in ambito europeo. Si è reso necessario quindi studiare strutture ed attrezzature adattabili alla suinicoltura, nel particolare contesto del clima e del territorio siciliano. 

Nonostante le differenze esistenti fra le diverse situazioni ambientali, le modalità di sfruttamento del suino nero siciliano possono essere ricondotte a due modelli, escludendo a priori quello intensivo, e cioè quello brado e quello in plein air.  

Stato brado

Il suino nero siciliano, da secoli vive allo stato completamente libero in mezzo ai boschi delle zone montuose della provincia di Messina e limitrofe, con la capacità di sfruttare appieno il potenziale alimentare del sottobosco, delle radure e fasce perimetrali. 

Le querce di tutti i tipi che abbondano nelle aree boschive dei monti Nebrodi, i castagni, i noccioli di molte aree abbandonate, producono quantità notevoli di frutti non più raccolti, utilizzate da suini che vivono liberi allo stato brado e che convertono in produzioni con pregiate caratteristiche organolettiche. 

Il bosco svolge anche una certa funzione  di protezione degli animali nei confronti delle avversità climatiche. 

Da osservazioni dirette si è potuto constatare che praticamente tutto è inserito nell’alimentazione del suino nero siciliano tenuto allo stato brado: radici, bacche, piante erbacee e arbustive, piccoli roditori, vermi, anfibi e insetti terricoli, non è esclusa neanche la vipera. 

Questo animale è dotato di una notevole resistenza alle malattie, adattabilità zootecnica alle condizioni pedoclimatiche più diverse, abilità a procacciarsi il cibo data da una forte propensione al pascolamento, frugalità e temperamento dinamico. 

In questi animali non è considerata negativa l’attitudine all’accumulo di lardo, tanto temuto negli allevamenti industriali, ma prezioso per il sostentamento gli animali nei periodi di magra alimentare dovuti alle avversità climatiche, per non parlare di nuove prospettive economiche, in merito al suo utilizzo.

Indagini sperimentali 

Materiale e metodi 

Per la sperimentazione sono stati utilizzati 35 suini neri siciliani (18 castrati e 17 femmine), omogenei per età (4 mesi) e peso vivo (275 kg). 

Gli animali erano tenuti in una zona boschiva di circa 10 ettari, opportunamente recintata, ricadente negli areali del parco dei Nebrodi (Messina), dove si alimentavano con la vegetazione spontanea del sottobosco (ghiande, tuberi, castagne, nocciole, ecc.), molto variabile in relazione al periodo dell'anno. 

Gli animali sono stati identificati mediante l'applicazione di microchips individuali (Portorider ), nel sottocute della base dell'orecchio, per aver modo di riconoscerli a distanza. 

I maschi sono stati sottoposti ad orchiectomia e le femmine ad elettro folgorazione delle salpingi per via laparoscopica, al fine di mantenere in queste ultime il normale equilibrio endocrino. 

Gli animali clinicamente sani, sono stati sottoposti, preliminarmente, a trattamento antiparassitario e seguiti con periodici controlli sanitari. 

Nel corso della prova sono stati registrati, al momento della formazione iniziale del gruppo e poi mensilmente, i pesi individuali dei suini, al fine di determinare gli incrementi ponderali medi giornalieri (IPMG) ed eseguiti dei prelievi individuali di sangue. 

Il sangue è stato prelevato sempre alla stessa ora del mattino dalla vena giugulare secondo la metodica descritta da Maffeo e Vigo (1986) e raccolto in provette Vacutainer senza anticoagulante per la determinazione dei parametri ematochimici e con anticogulante (Na-EDTA) per l’analisi degli acidi grassi, al fine di inibire l’attività della lipasi batterica e prevenire l’autossidazione degli FFA (Bachorik, 1982). 

Per lo studio del profilo metabolico i campioni, entro 2 ore dal prelievo, sono stati centrifugati a 3500 rpm per 15 minuti (ASPA, 1999) e sul siero recuperato sono stati determinati mediante spettrofotometro Lambda 20 (Perkin-Elmer) i seguenti parametri: acidi grassi non esterificati (NEFA), colesterolo totale, HDL, LDL, trigliceridi, glucosio, creatinina, urea, proteine totali, aspartato amino-transferasi (AST), alanina amino-transferasi (ALT), gamma glutamil transferasi (G-GT). 

Per l’analisi qualitativa e quantitativa degli acidi grassi i campioni di sangue sono stati immediatamente centrifugati a 2000 rpm per 20 minuti a 4°C ed il plasma separato e conservato, sotto azoto, a –20°C con l’aggiunta di BHT. 

La frazione lipidica è stata estratta dal plasma con cloroformio/metanolo (2:1, vol/vol) secondo il metodo di Ways and Hanahan (1964), modificato (Wallace, 1966). 

Gli esteri metilici degli acidi grassi ottenuti per transesterificazione diretta (Christie, 1993) sono stati separati per HRGC (Chiofalo B. et al., 1999). 

Il contenuto in acidi grassi del plasma è stato espresso in percento sul totale degli acidi grassi identificati. 

I dati ottenuti sono stati sottoposti ad elaborazione statistica  con procedura GLM del pacchetto statistico SAS (1989).

Risultati 

Gli incrementi ponderali medi giornalieri (IPMG) registrati nell'arco dell'intera prova (tab.1) sono stati di circa 77g e sono stati influenzati significativamente (P0.01) dal periodo. 

Gli IPMG maggiori si sono registrati al V controllo, corrispondente al mese di ottobre, caratterizzato da una buona disponibilità alimentare (ghiande, ecc.), mentre i valori più bassi in corrispondenza del II e del III controllo, identificati nei mesi di luglio e agosto, quindi nei mesi più siccitosi (tab.1). 

Gli indicatori ematici dello status energetico, riportati in tabella 1, rientrano tra quelli ritenuti fisiologici per la specie (Bontempo et al., 1997; Piva et al., 1996; Ubaldi et al., 1982; Volpelli et al.,1996). 

I NEFA, che rappresentano il parametro più sensibile al deficit energetico, hanno fatto registrare valori significativamente (P0.01) più alti (307mg/dl) in corrispondenza del III controllo (agosto), con IPMG nulli (tab.1) e quindi elevata  richiesta energetica, mentre gli stessi sono risultati significativamente più bassi (142 mg/dl; P0.01) al V controllo (ottobre), in corrispondenza dei migliori IPMG (260g). 

Il colesterolo totale ed i trigliceridi hanno seguito lo stesso andamento (tab.1), infatti l'80-90% dei NEFA viene normalmente captato dal fegato, esterificato e rimaneggiato sino a colesterolo, glicerolo, fosfolipidi, trigliceridi Aguggini et al., 1996.  

Il glucosio ha fatto registrare i valori più elevati in corrispondenza del II (104.8 mg/dl) e III controllo (107.3 mg/dl), probabilmente imputabili a situazioni di stress e quindi alla liberazione di catecolamine e cortisolo, che le condizioni bio-pedo-climatiche difficili di tale periodo potrebbero avere determinato (Liotta et al., 2001). 

Tabella 1 - Valori medi  d.s. di alcuni parametri considerati


P.v.

(kg)
IPMG

(g)
NEFA

Eq/l)
Col. Tot

(mg/dl)
HDL

(mg/dl)
LDL

(mg/dl)
Trigl.

(mg/dl)
Glucosio

(mg/dl)

I
275.8
---
23019
955.1
33.83.5
49.214
60.516
80.617

II
267.7
-300.01
23223
1058.2
37.43.9
55.57.8
60814
104.813

III
266.8
00
30794
11117
38.13.3
45.511
136.123
107.321

IV
296.2
1000.04
16489
79.38.3
29.83
316.5
93.317
78.318

V
378.3
2600.07
14254
95.515
42.449
39.313
69.310
65.313

VI
387.6
300.06
14630
82.311
33.55.7
38.78.6
50.813
89.114

VII
418.3
1000.01
15632
82.710
30.73.4
44.67.9
37.87
85.524

P
*
*
**
**
**
**
**
**

    *P0.05; ** P0.01

I parametri creatinina, urea e proteine totali, sono risultati nella norma (Ubaldi et al., 1982) per tutta la durata della prova, attestando una buona funzionalità renale (Chofalo B. et al, 2001 a). L'urea ha fatto registrare valori oscillanti da 20.26 mg/dl (agosto) a 42.80 mg/dl (settembre), probabilmente rapportabili ad una diversa ingestione proteica legata a variazioni della disponibilità alimentare e quindi a possibile sofferenza della funzionalità epatica con compromissione del meccanismo di detossificazione dell’ammoniaca con formazione di urea (ASPA, 1999). 

L'effetto stagione ha comunque influenzato significativamente (P0.01) tutti i suddetti parametri. 

La funzionalità epatica, espressa nei parametri AST, ALT, G-GT ha fatto registrare, per tutta la durata della prova, valori nella norma soltanto per l’enzima AST, più elevati per ALT, G-GT. 

Il rapporto AST/ALT ha evidenziato valori medi inferiori ad uno, denunziando così difficoltà metaboliche a livello del parenchima epatico, imputabili, forse, ad una insufficiente presenza di sostanze glucogenetiche (glucosio, amminoacidi) e/o all'ingestione e successivo assorbimento di esotossine con effetti epato-lesivi (ASPA, 1999): insufficienza epato-cellulare confermata pure dagli elevati livelli dell’enzima G-GT (ASPA, 1999). 

I valori più vicini a quelli fisiologici, per ALT e G-GT, si sono registrati nei mesi di settembre e ottobre (IV e V controllo), in relazione forse alle migliori condizioni pedo-climatiche che consentono una buona disponibilità di alimenti (Chiofalo B., et al. 2001 a).  

Tutto ciò ha avuto riscontro anche sul rapporto AST/ALT che ha presentato un valore prossimo ad 1, ritenuto fisiologico (ASPA, 1999): più precisamente di 0.75 (IV controllo)  e 0.82 (V controllo).

    Tabella 2 - Valori medi  d.s. di alcuni parametri considerati


Urea

(mg/dl)
Creatinina

mg/dl)
Prot. tot

(g/dl)
AST

(UI/l)
ALT

(UI/l)
AST/

ALT
G-GT

(UI/l)

I
26.415.29
1.640.24
6.320.44
29.3312.13
53.8312.18
0.54
68.5026.83

II
21.588.47
2.170.33
7.290.44
28.338.26
7422.87
0.38
51.1615.75

III
20.267.62
2.260.22
7.520.46
46.6010.76
98.7318.9
0.47
69.2029.68

IV
42.807.87
1.530.14
6.220.35
42.4015.23
56.3311.92
0.75
47.8020.12

V
263.21
1.330.16
6.590.31
56.2813.25
68.3510.94
0.82
50.2818.54

VI
36.086.92
1.630.22
6.860.69
47.4114.63
8015.10
0.59
69.9117.97

VII
36.466.93
1.610.13
7.090.52
44.8413.02
67.768.45
0.66
60.1516.45

P
**
**
**
**
**
*
*

   *P0.05; ** P0.01

Gli acidi grassi plasmatici maggiormente rappresentati sono riportati nella tabella 3; per ognuno di essi l’effetto periodo è risultato altamente significativo (P0.001). 

Nella tabella 4 sono riportati i valori medi delle classi degli acidi grassi saturi, monoinsaturi e polinsaturi presenti nel sangue. 

I valori più elevati si sono registrati in corrispondenza del IV e V controllo (settembre e ottobre) per i saturi e per i monoinsaturi, mentre per i polinsaturi in corrispondenza del I, II e III controllo (giugno, luglio, agosto). 

Nel complesso i risultati hanno mostrato un andamento stagionale significativamente variabile (P0.01 e P0.001) per tutte le classi acidiche. 

Quanto da noi riscontrato non può non tenere conto delle considerevoli escursioni termiche che si verificano nell’areale dei monti Nebrodi, tali da determinare una notevole influenza sia sulla disponibilità alimentare che sul livello di ingestione e quindi sulla diversa utilizzazione dei grassi. 

Infatti le elevate temperature che si raggiungono nei mesi estivi comportano una riduzione marcata dei livelli di ingestione, sia per una minore disponibilità di alimenti che per una diminuzione di appetito, con conseguente mobilizzazione dei lipidi dal tessuto adiposo e aumento della trigliceridemia (136.1 mg/dl) e del grado di insaturazione ematico (Mono+Poli = 67.1%) (Mordenti e Scipioni, 1989). 

In autunno le migliori condizioni pedo-climatiche determinano una equilibrata distribuzione ematica degli acidi grassi, con una marcata sintesi ex novo degli acidi a corta e media catena (Flanzy et al., 1970) e un ottimale rapporto polinsaturi/saturi pari circa a 0.8, valore raccomandato dal punto di vista nutrizionale (Whittemore, 1998). 

Gli indici aterogenico (IA) e trombogenico (IT) per tutto il periodo della prova hanno presentato valori medi bassi (tab. 4) attestando una considerevole presenza di acidi grassi insaturi ed un effetto stagionale statisticamente significativo (P0.01 per IA e P0.001 per IT). Questi indici, di notevole interesse per la valutazione dello status di benessere degli animali, confrontati con quelli ottenuti su suini Iberici allevati in un sistema semi-estensivo (IA = 0.51; IT = 1.26) (Cava et al. 1997), sono risultati più bassi evidenziando una situazione metabolico-nutrizionale dei suini neri non del tutto confortante (Chiofalo B., et al. 2001 b).

   Tabella 3 - Effetto del periodo sugli acidi grassi più rappresentati nel plasma (media±ds).


C16:0
C18:0
C16:17
 C18:19


C18:33
C22:53
C18:26
C20:46

I
18.20.5
13.10.6
1.70.2
22.90.7
1.60.2
1.90.1
25.10.7
8.50.4

II
19.20.5
14.60.5
2.80.0.2
26.90.6
1.70.1
1.80.1
17.70.6
8.60.3

III
17.60.4
13.90.5
1.90.2
230.6
3.20.1
2.40.1
21.10.6
8.70.3

IV
22.40.5
110.5
3.20.2
26.40.7
10.1
1.40.1
19.50.7
6.70.3

V
22.80.5
13.60.5
3.90.2
250.7
0.60.1
2.10.1
18.20.7
5.90.3

VI
21.40.5
12.10.5
20.2
22.90.7
1.40.1
2.30.1
21.60.7
6.60.3

VII
200.5
12.20.5
1.60.2
230.7
0.70.1
1.30.1
25.80.7
6.60.3

P
***
***
***
***
***
***
***
***

   ***P0.001

    Tabella 4 - Effetto del periodo sulla composizione (%) in acidi grassi del plasma (media±ds).


Saturi
Mono
Poli
3
6
Ins./Sat.
IA
IT

I
32.60.6
260.8
41.40.7
5.40.3
35.90.7
2.070.0
0.30.0
0.70.0

II
34.90.5
31.10.7
340.6
6.10.3
27.90.6
1.90.0
0.30.0
0.70.0

III
32.90.5
270.7
40.10.6
8.30.2
31.80.6
20.0
0.30.0
0.60.0

IV
36.60.6
31.20.7
32.20.6
4.10.3
28.10.6
1.70.0
0.40.0
0.80.0

V
38.80.6
30.40.7
30.90.6
4.80.3
260.6
1.60.0
0.50.0
0.90.0

VI
36.50.6
26.70.7
36.80.6
6.30.3
30.40.6
1.70.0
0.40.0
0.70.0

VII
350.6
26.30.7
38.80.6
40.3
34.40.6
1.90.0
0.30.0
0.80.0

P
***
***
***
***
***
***
**
***

    **P0.01; ***P0.001

Plein-air

L’allevamento del suino all’aperto ha avuto una sensibile diffusione negli ultimi anni in alcuni Paesi europei. 

Maggiormente interessati allo sviluppo di questo sistema di allevamento sono stati la Gran Bretagna e la Francia. 

Si tratta di una forma di allevamento in grado di rispondere alle esigenze di benessere animale; i suini, infatti, essendo liberi sul terreno hanno la possibilità di esprimere comportamenti istintivi, quali il grufolamento, e di svolgere un’importante ginnastica funzionale all’aperto (Barbari e Ferrari, 1987). 

In conseguenza, si ha un migliore stato fisico e sanitario sia delle scrofe che dei suinetti, con minore impiego di presidi sanitari e risvolti positivi sulla qualità delle produzioni (Barbari e Ferrari, 1996). 

L’allevamento in plein-air del suino nero siciliano potrebbe portare ad una valorizzazione dei terreni agricoli  (razionale rotazione agraria) e favorire il recupero di aree marginali, specialmente in zone collinari e montane che caratterizzano il Parco dei Nebrodi in linea con la tutela dell’ambiente. 

Le tecniche di allevamento in plein-air presentano, ovviamente, dei limiti connessi principalmente a fattori pedo-climatici. Il terreno deve permettere un efficace allontanamento delle acque meteoriche evitando i ristagni idrici; ciò al fine di garantire condizioni accettabili per gli animali. Inoltre il sistema si caratterizza, come detto, per alcuni aspetti positivi in materia di impatto ambientale: non comporta alcuna produzione di liquami con un rapporto equilibrato tra superficie agricola aziendale e peso vivo allevato.

Materiale e metodi 

Per la sperimentazione sono stati utilizzati 70 suini neri siciliani, campionati nell’areale dei Nebrodi, seguiti dallo svezzamento al finissaggio, previa ripartizione in maniera omogenea per età (3-4 mesi), sesso e peso vivo (39  2 kg) in due gruppi denominati A e B. 

Allo svezzamento, avvenuto a 30  5 giorni di età, i suinetti sono stati identificati mediante l'applicazione di microchips individuali, i maschi sono stati sottoposti ad orchiectomia e le femmine ad elettro-folgorazione delle salpingi per via laparoscopica 

Gli animali, forniti di ricoveri mobili costruiti in legno, coibentati con poliuretano espanso ad alta densità e di mangiatoie e abbeveratoi, sul tipo di quelli utilizzati dalla ricerca internazionale, venivano alimentati con mangime concentrato, adattato al peso (1,8 kg capo/die), caratterizzato da un diverso rapporto acidi grassi insaturi e saturi (UFA/SFA), precisamente di 1,15 per il gruppo A e di 2,38 per il gruppo B; l’acqua era disponibile ad libitum.

Gli animali clinicamente sani, sono stati sottoposti, prima della sperimentazione, a trattamento antiparassitario e seguiti con periodici controlli sanitari.

Nel corso della prova sono stati registrati, al momento della formazione iniziale dei gruppi e poi mensilmente, i pesi individuali dei suini, al fine di determinare gli incrementi ponderali medi giornalieri (IPMG), gli indici di conversione alimentare (ICA) ed eseguiti periodicamente dei prelievi individuali di sangue per le diverse analisi ritenute necessarie. 

Per la pesatura, gli animali venivano radunati in una camera di cattura, opportunamente sistemata all'interno dell'area recintata, e tramite un apposito corridoio condotti singolarmente ad una bilancia pesa bestiame elettronica, che registrava il peso con uno scarto di 0,02 g. 

 Il sangue è stato prelevato sempre alla stessa ora del mattino dalla vena giugulare e raccolto in provette Vacutainer senza anticoagulante per la determinazione del profilo metabolico, secondo la metodica descritta da  Maffeo e Vigo (1986). 

I campioni, entro 2 ore dal prelievo, sono stati centrifugati a 3000 rpm per 15 minuti (ASPA, 1999) e sul siero recuperato sono stati determinati i seguenti parametri: Glucosio (Deproteinizzazione), Colesterolo totale (Test enzimatico colorimetrico), HDL (Test enzimatico colorimetrico), LDL, Trigliceridi (Reazione enzimatica), Acidi grassi non esterificati (NEFA, Reazione enzimatica), Creatinina (Metodo di Jaffè con deproteinizzazione), Urea (Reazione di Berthelot), Proteine totali (Metodica al biureto), Alanina transferasi (ALT; Metodo standard ottimizzato), Aspartato transferasi (AST; Metodo standard ottimizzato),  Gamma glutamil transpeptidasi (GGT; Metodo di Szasz). Le  determinazioni analitiche sono state effettuate mediante spettrofotometro Lambda 20 (Perkin-Elmer) utilizzando kits della SIGMA Diagnostics. 

Per la determinazione degli acidi grassi liberi plasmatici il sangue è stato prelevato, invece, in Vacutainer contenenti Sodio-EDTA (Orme et al., 1994), per inibire l’attività della lipasi batterica e prevenire l’autossidazione degli acidi grassi liberi (Bachorik, 1982), immediatamente centrifugato ed il plasma separato e conservato, sotto azoto, a  -20°C con l’aggiunta di butilidrossitoluene (BHT). 

La frazione lipidica è stata estratta dal plasma con cloroformio/metanolo (2:1, vol/vol) secondo il metodo di Ways e Hanahan (1964) modificato (Wallace, 1966). 

Gli esteri metilici degli acidi grassi sono stati ottenuti a caldo (cella termostatica a 60°C) ed in ambiente acido (acido solforico conc.:metanolo/ 1:9) (AOAC, 1984) dai lipidi totali ed analizzati mediante HRGC, utilizzando un gas cromatografo SHIMADZU GC-17A, munito di rivelatore FID ed una colonna capillare in silice fusa Omegawax 250 (Supelco) della lunghezza di 30 m., con diametro interno di 0.25 mm. e con spessore del film di 0.25 m. 

La temperatura della camera era programmata da 170°C a 230°C, con incremento lineare di 5°C al minuto ed isoterma bassa di 5’ (Chiofalo B. et al., 1999). 

L’identificazione di tutti i componenti è stata effettuata mediante confronto con miscele standard.

Risultati

Le performances  di accrescimento dei suini allevati in plein air sono risultate assolutamente migliori di quelle registrate nei suini tenuti allo stato brado. 

Questo risultato può ricondursi ad una certa assistenza, specie dal punto di vista alimentare a favore dei gruppi in esperimento. 

Gli IPMG registrati nell’arco dell’intera prova sono stati rispettivamente di 323 g per il gruppo A e di 290 g per il gruppo B.

Per  quanto concerne i parametri metabolici inerenti il metabolismo energetico, il glucosio ed i trigliceridi hanno fatto registrare una loro diminuzione nel gruppo A (glucosio: 86,19 vs 76,59 mg/dl; trigliceridi: 56,35 vs 46,62 mg/dl) probabilmente imputabile al maggior contenuto lipidico della dieta (Chiofalo V. et al., 2001), mentre i NEFA (221,76 vs 264,03 Eq/l), il colesterolo totale (107,75 vs 111,68 mg/dl) e l’HDL (35,35 vs 41,51 m/dl), hanno fato registrare i valori più elevati nel gruppo B (Chiofalo V. et al, 2001). 

I parametri inerenti il metabolismo proteico (Creatinina: A 1,38 vs B 1,46 mg/dl; Proteine totali: A 7,27 vs 7,10 mg/dl; Urea: A 36,53 vs 39,23 mg/dl) sono risultati nella norma per tutta la durata della prova attestando una buona funzionalità renale (Chiofalo V. et al., 2001). I parametri riguardanti la funzionalità epatica hanno fatto registrare valori nella norma  (AST: A 61,86 vs B 61,29 U/l; ALT: A 55,09 vs 49,99 U/l). 

Gli acidi grassi plasmatici maggiormente rappresentati sono stati: palmitico (A: 30,4%; B: 28,4%), stearico (A: 12,6%; B: 12,2%), oleico (A: 17,3%; B: 14,4%), linoleico (A: 21,5%; B: 24%) ed arachidonico (A: 5,5%; B: 6,8%) (Chiofalo B. et al., 2001 c). 

Nell’ambito delle classi saturi, monoinsaturi e polinsaturi si è voluto valutare l’effetto dieta (A vs B) per ogni periodo. 

I risultati ottenuti mostrano, per i saturi, valori significativamente più bassi nel gruppo B (46,4% vs 41,6%) solo nel primo periodo, per i monoinsaturi lo stesso trend nel secondo (19,4% vs 16%) e nel terzo periodo (21,2% vs 16,9%) della sperimentazione. 

Il rapporto Insaturi/Saturi è apparso significativamente maggiore (P  0,05) nel gruppo B solo nel primo periodo (1,2 vs 1,4). 

Di notevole interesse sono risultati gli indici aterogenico e trombogenico che hanno mostrato una riduzione significativa nei gruppi alimentati con concentrato B (Inat/Sat: 2,38) solo all’inizio della prova,  tuttavia presentando in assoluto valori bassi, che rivelano una considerevole presenza di UFA, risultano ottimali per il benessere degli animali (Chiofalo B. et al., 2001 c).     

Conclusioni

L'andamento del peso vivo e dei relativi IPMG dei suini neri tenuti allo stato brado appaiono strettamente correlati con i parametri riguardanti sia il profilo energetico che quello acidico, mostrando i valori peggiori nel periodo estivo. 

Tali  risultati sono probabilmente da imputare all'aumento dei fenomeni catabolici, a scopo energetico, che potrebbero verificarsi a seguito della diminuita capacità d'ingestione aggravata dalla minore disponibilità di alimenti in questo periodo. 

Nel complesso i valori dei parametri ematici riscontrati, riguardanti lo status metabolico-nutrizionale dei soggetti esaminati, non sono apparsi del tutto confortanti. 

Data la mancanza di valori di riferimento, per il tipo genetico in esame, essi vogliono rappresentare un primo approccio alla conoscenza dei valori basali, stante il loro significato di indicatori di possibili noxae dello stato brado. 

L’allevamento in plein air, invece, non solo ha permesso migliori performances di accrescimento ed un migliore status metabolico, ma dato che la composizione acidica del plasma riflette quella della dieta, la supplementazione con PUFA può essere consigliabile per mantenere la sintesi plasmatica di acido arachidonico e docosaesaenoico che provengono dagli EFA  presenti nella dieta. 

La presenza nel plasma di questi acidi, regolando il metabolismo lipidico, causerebbe una diminuzione nel sangue dei livelli di trigliceridi VLDL e del colesterolo LDL (Chiofalo B et al., 2001 c), quindi determinerebbe un miglioramento qualitativo della carne esaltandone le sue qualità dietetico-nutrizionali.   

Il suino nero tenuto allo stato brado, anche se ha la possibilità di espletare al meglio il suo repertorio comportamentale: impegno per la ricerca del pabulum,  lotta per difendere il suo territorio e per la conquista della femmina, vicissitudini varie anche salutistiche, non vive sicuramente in uno stato di benessere. 

Appare quindi auspicabile, per una ottimizzazione delle performance produttive di questo suino, assicurare il soddisfacimento di esigenze basilari di vita, prevedendo condizioni anche minimali di assistenza alimentare e di ricoveri, specie per quei periodi che si sono rilevati i più critici, a tutto vantaggio anche della tutela dell'ambiente che non subirebbe gli ingenti danni da grufolamento esasperato da parte dei suini per la ricerca di alimenti.

LA BIODIVERSITA’ COME SALVAGUARDIA E VALORE DEL SUINO NERO SICILIANO

DEFINIZIONE

Biodiversità è una parola relativamente nuova, proposta da Edward O. Wilson (1999), il noto biologo naturalista, per definire la varietà delle forme viventi sulla Terra. 

In modo più articolato e completo, essa descrive il risultato del progetto biologico presente nel patrimonio genetico di una specie ed il suo realizzarsi fenotipicamente, all’interno dell’ambiente di adattamento; è cioè il risultato di un continuo dialogo fra genotipo e fenotipo, fra la progettualità che è in ogni specie ed in ogni individuo di questa e il suo spazio di attuazione, dove l’ambiente interviene  modo anche pesante per determinare le strutture secondo piani precisi di sviluppo. 

La biodiversità è di importanza fondamentale poiché dalla sua conservazione dipende il mantenimento dell’equilibrio ecologico del Pianeta e la sopravvivenza della nostra specie. Essa è la nostra risorsa più preziosa. 

Non si comprende, pertanto, per quale motivo l’uomo stia abusando di questa ricchezza, compromettendo la vita dell’intero Pianeta. 

E’ una delle tante contraddizioni del nostro tempo: si raccomandano precauzioni per la salute umana, ma nel contempo si auspica un incremento della produzione di automobili che ammorbano l’aria delle nostre città; ci preoccupiamo delle conseguenze dell’applicazione delle biotecnologie, ma non denunciamo i danni che giornalmente vengono provocati all’ambiente in cui viviamo: i reattori divorano milioni di litri di ossigeno ogni ora e le foreste continuano a sparire dalla superficie terrestre. 

Siamo molto attenti a tutto ciò che può coinvolgerci nel presente, ma così poco sensibili a quello che riguarda la programmazione del futuro, a ciò che lasceremo in eredità alle generazioni che ci seguiranno. 

Poniamo così poca attenzione e rispetto per l’ambiente che ci circonda, che viviamo nell’illusione che, comunque, la Natura sarà sempre generosa e benigna da risolvere, da sola, tutti i problemi che ci assillano.

CONSISTENZA E DISTRIBUZIONE DELLA BIODIVERSITA’

Si è calcolato che attualmente sul nostro Pianeta vivono circa 1.5 milioni di specie diverse. 

Questo dato è tuttavia per difetto e le stime più recenti indicano che sulla Terra il numero complessivo di specie sarebbe molto più alto, verosimilmente 10-15 milioni. 

Dunque noi conosciamo oggi solamente il 10% della biodiversità reale.

Questo punto ha rappresentato la base culturale per la presa di coscienza politica della

Convenzione di Rio de Janeiro (1992) con l’invito a tutti i Paesi di colmare questa lacuna. 

La biodiversità è per ¾ costituita da specie animali e di questi più della metà sono insetti, i veri dominatori del Pianeta; esistono, tuttavia, moltissimi rappresentanti anche fra i batteri, i funghi, le alghe, tutti organismi microscopici e poco studiati. 

Gli specialisti hanno dimostrato che la biodiversità aumenta passando dai poli all’equatore, secondo il modello di distribuzione conosciuto come piramide della biodiversità; la diversità, cioè, aumenta con la quantità di energia solare, con la stabilità del clima e la superficie disponibile, tre parametri che trovano la loro massima integrazione nelle zone comprese fra i tropici. 

La maggior parte delle specie animali e delle piante risulta, infatti, concentrata in un’area relativamente ristretta, corrispondente a quella delle foreste pluviali tropicali. 

Queste foreste occupano solo il 6-7% della superficie terrestre emersa e la metà circa di esse si trova localizzata nell’America centrale e meridionale ed ospitano più della metà delle specie viventi.

Tale regione è stata considerata dagli specialisti come il più grande magazzino genetico del mondo.

ORIGINE DELLA BIODIVERSITA'

La realtà biologica ci insegna che ogni ambiente ospita una serie più o meno numerosa di forme viventi diverse a secondo delle caratteristiche storiche e climatiche della regione considerata.

Questa varietà di organismi ha preso origine attraverso un lungo processo di adattamento, grazie al quale gli organismi si sono adeguati ai cambiamenti ambientali. 

La biodiversità può limitarsi a considerare l’aspetto fenotipico delle specie o invece definire la loro diversità genetica, certamente l’aspetto più importante della biodiversità. 

E’ noto infatti che le specie presentano dal 3 al 20% dei loro geni in forma polimorfa, cioè con molte varianti; ogni organismo cioè risulta eterozigote per una buona parte dei suoi geni e questo aspetto assume grande rilevanza per l’evoluzione delle specie. 

E’ infatti la diversità genetica presente all’interno di una specie che le consente l’opportunità di evolversi quando cambiano le pressioni selettive e le condizioni ambientali. 

Questa diversità genetica ha avuto origine da mutazioni, anche se differenti processi hanno determinato successivamente il grado di mantenimento di tali mutazioni. 

Tali processi variano da organismo a organismo e dipendono dalla loro storia evolutiva e dalla loro ecologia. 

Fra i vari processi evolutivi la selezione naturale, come è noto, ha un ruolo importante in quanto agisce attraverso la sopravvivenza differenziale e il successo riproduttivo degli individui; quelli che avranno un fenotipo ben adattato passeranno molti dei loro geni alla generazione successiva determinando una variazione nelle frequenze geniche della popolazione. 

La capacità di una popolazione di sopravvivere ai cambiamenti ambientali è, dunque, almeno in parte dovuta alla sua riserva di variabilità genetica.

Non va trascurato inoltre il genetic drift, il riassortimento casuale dei geni ad ogni generazione; può accadere che alcuni geni aumentino la loro frequenza, che altri la riducano o addirittura che altri ancora si perdano. 

L’importanza del genetic drift, come sorgente di variazioni genetiche è inversamente proporzionale alla dimensione della popolazione ed assume molta importanza quando tale ampiezza si riduce oltre una determinata soglia, perché può portare all’estinzione della specie. E’ uno dei fattori che occorre tenere nella massima considerazione quando si debbono trattare

problemi di gestione faunistica in habitat molto frammentati, perché i risultati dipenderanno molto dalla conoscenza dei comportamenti delle specie che si trattano e dall’uso dello spazio da parte delle specie. 

Un errore in queste valutazioni può provocare ripercussioni sulla capacità riproduttiva della specie in questione, determinarne la sua rarefazione e la scomparsa.

BIODIVERSITA’ E FUNZIONALITA’ DEGLI ECOSISTEMI

Sebbene sia difficile stimare le conseguenze della perdita di specie, molte evidenze indicano che al declinare della diversità biologica si riduce costantemente la funzionalità dell’ecosistema (Lawton e Brown, 1994). 

I diversi componenti di un ecosistema, infatti, interagiscono fra di loro e con il loro ambiente non vivente. 

I produttori autotrofi, sostanzialmente le piante verdi negli ecosistemi terrestri e i batteri e protisti del fitoplanton in quelli acquatici, i consumatori eterotrofi ed i decompositori sono fra loro strettamente associati ed interdipendenti. 

Ogni intervento che introduca alterazioni nell’attività di una di queste componenti e superi il limite di tolleranza ammesso dal sistema, si ripercuote negativamente sul funzionamento dell’intero ecosistema. 

Senza i produttori primari non si avrebbe immagazzinamento di energia chimica sotto forma di biomassa; senza i diversi livelli trofici dei decompositori, il mondo sarebbe sommerso da humus, da carcasse di animali morti e dai rifiuti organici; senza i vari livelli dei consumatori non avremmo il controllo numerico delle popolazioni dei consumatori di più basso rango. Vi è cioè un continuo flusso di materia e di energia che attraversa i diversi ecosistemi; ogni componente dipende e controlla allo stesso tempo le altre componenti. Facciamo un esempio. La maggior parte della diversità biologica di un ecosistema di foreste temperate non è data dalla copertura vegetale, come si potrebbe immaginare, bensì è costituita dagli organismi inferiori come invertebrati, funghi, batteri e protozoi che vivono nel suolo.

Questi elementi della diversità, fisicamente piccoli, ma molto numerosi, sono responsabili dei processi critici dell’ecosistema, come la decomposizione della sostanza organica ed il ciclo dei nutrienti. 

Un pugno di suolo contiene milioni di forme viventi delle quali metà sono batteri; una moltitudine di altri organismi, tuttavia, rappresentata da protisti, nematodi e artropodi e fra questi ultimi prevalentemente acari e collemboli, costituisce una comunità molto attiva ed è responsabile della fertilità edafica. 

Una foglia che cade al suolo viene triturata dall’attività di questi organismi e ridotta in minuti frammenti. Il tempo per la trasformazione della foglia per essere incorporata a far parte dell’humus è enormemente accorciato se, anziché intera, la superficie fogliare esposta all’attacco della microflora aumenta a causa della frammentazione. E’ il classico esempio di Nef (1957) che dimostra l’importante ruolo svolto dai decompositori primari nella catena trofica del detrito. 

Questi decompositori sono inoltre fonte di nutrimento per altri componenti di livello superiore della catena alimentare. 

E’ un riciclo continuo della materia che viene operato senza interruzioni da una serie di organismi strettamente interdipendenti. 

Si comprende, pertanto, perché l’eliminazione anche di un solo anello di questa catena possa compromettere l’esito finale della trasformazione.

SALVARE LA BIODIVERSITA’

L’uomo utilizza per le sue attività e per l’alimentazione circa 40 mila specie animali e vegetali. 

Il miglioramento qualitativo di queste specie è avvenuto nel tempo attraverso un’accurata selezione operata dall’uomo sui caratteri economici vantaggiosi; la riproduzione vegetativa delle piante ha poi praticamente mantenuto invariate queste caratteristiche, annullando la variabilità genetica delle specie coltivate. 

Analogo risultato si è avuto con la selezione e l’imbreeding delle specie animali. 

Un ulteriore cambiamento delle specie vegetali, per far fronte alle continue minacce di sempre più agguerriti parassiti animali e fungini, può attuarsi solamente se si può disporre di una base geneticamente variabile. 

In assenza di variabilità genetica è praticamente impossibile procedere a qualunque tentativo di miglioramento.

L’evoluzione opera, infatti, attraverso la selezione naturale e questo processo si è incessantemente ripetuto per milioni di anni grazie al fatto che, ad ogni generazione, si verificavano trasformazioni genetiche spontanee, che rinnovavano e aumentavano la variabilità genetica. 

Come possiamo recuperare la variabilità genetica perduta?

Tornando alle origini, andando cioè alla ricerca delle specie selvatiche dalle quali l’uomo è partito per la selezione dei caratteri vantaggiosi. 

In queste specie, infatti, saranno ancora presenti caratteri altamente polimorfi e variabili. 

E’ un compito non facile a realizzarsi, perché i luoghi di origine di molte specie coltivate sono

profondamente cambiati, in molti casi non sono più disponibili gli habitat ove queste

specie prosperavano. 

Una delle funzioni della Scienza è anche quella di prevedere gli eventi che riguardano

l’ambiente allo scopo di poter razionalizzare le risorse e gli interventi da effettuare in

vista della conservazione della biodiversità. 

Entrare in questa dimensione previsionale sarebbe di grande utilità sia per massimizzare il risparmio di risorse, che per la difesa di vite umane, aspetto questo anche più importante. 

Ci si può domandare se davvero tutto questo sia solo utopia o se, invece, davanti alla

tragicità degli eventi di questi ultimi tempi: la distruzione del territorio e le enormi

sofferenze che molti debbono subire a causa dei disastri ambientali, le nostre

coscienze non provino insieme alla condivisione del dolore della gente colpita, anche

un senso di ribellione per quello che poteva essere fatto per limitare od evitare le

catastrofi ambientali. 

C’è bisogno di un maggiore impegno per preservare l’ambiente e la biodiversità in esso presente, perché da questi dipende la qualità della nostra esistenza. 

Occorre che maturi la cultura della responsabilità, affinché le generazioni future ricevano un ambiente simile a quello che abbiamo ricevuto. 

E’ necessario che cresca un’etica ambientale che faccia riflettere sul nostro modo di vivere e sulle nostre origini. 

L’uomo è stato capace di fare grandi cose in questo ultimo secolo: penso alle molte scoperte che hanno permesso un significativo miglioramento della qualità della vita. 

Ed è giusto che egli si inorgoglisca per tutto questo. 

Occorre, adesso, che alla fase dell’orgoglio faccia seguito quello della modestia e della riflessione, affinché quanto di positivo egli ha saputo creare non indebolisca, fino alla

perdita, quella che è stata definita “la coscienza del limite”. 

C’è insomma bisogno di una forte e diffusa capacità di valutazione morale e di responsabilità collettiva.

IMPATTO AMBIENTALE NELL’ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO SICILIANO ALLO STATO BRADO

Il problema dell’impatto ambientale delle attività zootecniche è ormai da tempo inteso come l’effetto potenzialmente inquinante per l’aria, l’acqua e il terreno dovuto alle emissioni nell’ambiente di sostanze contenute soprattutto nelle deiezioni. 

Ovviamente il problema non riguarda soltanto gli allevamenti suinicoli, ma le preoccupazioni dell’opinione comune, dell’Autorità pubblica e degli imprenditori sembrano essere rivolte particolarmente a questa tipologia produttiva.

Le ragioni di tutta questa attenzione stanno nelle particolari caratteristiche strutturali di tale allevamento. 

Questo comparto produttivo, infatti, ha subito nella seconda metà dello scorso secolo una fortissima evoluzione assumendo, sia per dimensioni degli allevamenti che per tecnologie adottate, una connotazione tipicamente “industriale”. 

A questo hanno contribuito, accanto alle potenzialità produttive della specie, anche la disponibilità di notevoli quantità di alimenti semplici (come i cereali) o composti a costi concorrenziali con le produzioni aziendali, la necessità, da parte dell’industria casearia, di eliminare notevoli quantitativi di siero facilmente utilizzabile nell’alimentazione dei maiali (quasi impossibile da smaltire in altri modi), la remuneratività del mercato per le carcasse suine e la concomitante crescita dei consumi nazionali.

In seguito a questi cambiamenti la disponibilità di superficie agricola non è più stata fattore limitante per l’allevamento suino, al punto che si è assistito alla nascita dei cosiddetti allevamenti “senza terra”.

Di conseguenza si è verificata anche l’esplosione del problema ambientale della suinicoltura.

Il problema delle restituzioni

Nell’agricoltura non industrializzata l’alimentazione del bestiame avveniva quasi esclusivamente con foraggi e alimenti prodotti in azienda, e la restituzione delle deiezioni animali rappresentavano una restituzione di sostanza organica ed elementi nutritivi che ne manteneva la fertilità senza creare problemi di inquinamento.

Con l’agricoltura industrializzata il legame allevamento-superficie agraria si è interrotto poiché, ad esempio, alimenti vegetali prodotti in un’area dove vi sono ben pochi allevamenti possono essere utilizzati in un’altra area dove vi sono molti allevamenti e meno colture agricole. 

Nella prima area, per mancanza di fertilizzanti organici, si ricorre a concimi chimici, mentre nella seconda, in mancanza di aree agricole , rimane il problema della gestione  delle deiezioni prodotte.

In particolare, lo sviluppo tecnologico dell’allevamento suino, ha comportato, soprattutto in passato, l’introduzione di sistemi di pulizia delle stalle con elevato impiego di acqua, il che determinava la produzione di elevate quantità di deiezioni molto diluite. 

Questo fatto è molto importante poiché tali deiezioni non possono economicamente essere depurate, essiccate o trasportate in zone agricole distanti anche pochi chilometri dal centro aziendale. 

Inoltre più della metà della suinicoltura italiana insiste su una superficie ristretta e a notevole sensibilità ambientale quale quella costituita dalle regioni padane che si affacciano sul mare Adriatico, notoriamente dotato di una limitata capacità di autodepurazione.

L’impatto ambientale provocato dalla suinicoltura è legato alla quantità di sostanze inquinanti che possono agire a livello dell’aria, delle acque di falda e/o delle acque superficiali e a livello del suolo.

I. L’inquinamento dell’aria è dovuto alla produzione di notevole quantità di anidride carbonica e variabili quantità di metano, che comunque risultano trascurabili rispetto alle quantità prodotte da altre attività produttive.

II. L’inquinamento atmosferico è invece originato dalla dispersione nell’atmosfera di sostanze gassose come ammoniaca, anidride solforosa e vari ossidi di azoto. Questi gas si originano in stalla e si liberano in aria ricadendo in zone limitrofe sottoforma di piogge o di polveri acide; si ritiene che gli allevamenti zootecnici in generale sono responsabili di circa la metà delle emissioni di composti azotati acidificanti nell’aria.

III. L’inquinamento delle acque superficiali e delle acque di falda si verifica in maniera indiretta quando i liquami in accesso vengono smaltiti nelle acque o in maniera indiretta a seguito dei fenomeni di percolazione, ruscellamento e lisciviazione dei nutrienti dai terreni agricoli. Il versamento dei liquami nelle acque è estremamente dannoso per vari motivi. In primo luogo viene ridotta la concentrazione di ossigeno a seguito di processi di ossidazione biochimica della sostanza organica che può determinare la progressiva riduzione delle forme di vita aerobiche nel bacino di raccolta. La pericolosità ambientale di tale pratica è poi acuita dal fatto che viene aumentato il grado di eutrofizzazione delle acque a causa dei contenuti dei nutrienti solubili riversati con i liquami.

       Infine, se i liquami raggiungono le acque di falda, si possono presentare problemi di potabilità, più frequentemente dovuta ad un innalzamento della concentrazione di nitrati in seguito alla facile percolazione dei composti azotati.

IV. L’inquinamento del suolo si può verificare se i liquami vengono distribuiti nei terreni per uso agronomico. In questo caso tutti i principi nutritivi contenuti nelle deiezioni liquide e solide finiscono nel terreno dove, in funzione delle loro caratteristiche chimico-fisiche, possono venire trattenuti, e quindi accumularsi, o lasciarsi percolare in profondità.

Nel caso dei composti a base di azoto non vi sono problemi di accumulo in quanto si tratta di sostanze generalmente solubili, che, non essendo trattenute dalle particelle colloidali del terreno, possono essere in buona parte percolate in profondità fino a raggiungere la falda acquifera; evenienza che si verifica soprattutto nelle stagioni più piovose ed al superamento della capacità di campo.

Al contrario dei composti azotati, il fosforo è un elemento poco solubile e fortemente trattenuto dal potere assorbente del terreno. 

Difficilmente questo minerale viene allontanato dal suolo in cui è stato distribuito, a meno che non si tratti di terreni piuttosto sabbiosi o non intervengano fenomeni di lisciviazione o di ruscellamento delle acque.

Questa osservazione ridimensiona parzialmente la responsabilità del settore agricolo nei riguardi dell’eutrofizzazione da fosforo.

Il problema dell’accumulo di sostanze inquinanti nel suolo è particolarmente sentito per alcuni metalli pesanti come il rame o lo zinco.

Gestione delle deiezioni

Obiettivo principale della gestione delle deiezioni deve essere quello di rendere possibile il riutilizzo agronomico come fertilizzanti, secondo il ciclo naturale di sottrazioni e restituzioni al terreno, mentre la depurazione e il rilascio nell’ambiente non possono che essere una soluzione da percorrere solo in particolari situazioni per lo spreco in termini economici ed ecologici che comportano.

Da un punto di vista strutturale, impiantistico ed anche organizzativo tale gestione presenta numerose difficoltà che derivano dalla particolare composizione chimica di questi reflui. 

Il primo aspetto da sottolineare è l’elevatissimo contenuto di acqua dei liquami ottenuti dall’allevamento suino; infatti il contenuto di sostanza secca può andare da un minimo dell’1% ad un massimo dell’8% circa con le tipologie costruttive attualmente più diffuse. 

Ciò significa che per ogni chilo di sostanza secca potenzialmente inquinante, si devono gestire anche notevoli volumi d’acqua fino ad un massimo di 99 kg. 

Questa enorme diluizione comporta un notevole aggravio nei costi della conservazione delle deiezioni in azienda e preclude in molti casi la possibilità di trasporto ed utilizzo agronomico. Queste osservazioni consentono quindi di affermare che il principale problema gestionale delle deiezioni suine è la riduzione del loro tenore in acqua, nonostante l’escrezione da parte dei suddetti animali risulta inferiore a quella delle altre specie. 

La diluizione dei liquami suini, allora, non dipende tanto dalle caratteristiche della specie, ma dal tipo di alimentazione e dalle caratteristiche costruttive delle porcilaie, poiché queste prevedono il consumo di quantità variabili di acqua per la pulizia.

In questa breve trattazione ci occuperemo degli aspetti alimentari che determinano l’escrezione di sostanze potenzialmente inquinanti e delle strategie per ridurne l’impatto ambientale.

L’approccio nutrizionale e strategie alimentari

Il problema dell’impatto ambientale della suinicoltura viene spesso affrontato in termini di gestione delle deiezioni prodotte finalizzata al loro reimpiego agronomico o alla loro depurazione. 

Queste vie però rappresentano degli interventi che avvengono a valle delle produzioni ma non contribuiscono alla loro riduzione; acconto a questi trattamenti si rendono quindi necessari interventi che riducano alla fonte, cioè a livello dell’animale, la quantità totale di sostanze potenzialmente inquinanti contenute nelle deiezioni. Interventi che sono di carattere alimentare.

I suini, come tutti gli altri animali, nell’utilizzare gli alimenti consumati producono una serie di sostanze di rifiuto che derivano dall’incompleta digestione dei composti contenuti negli alimenti (escrezione fecale) e dal fatto che anche i composti assorbiti dopo la digestione e utilizzati nel metabolismo non possono essere completamente trattenuti dall’animale e danno quindi origine ad escrezioni gassose (CO2 e metano) e urinarie (principalmente di sostanze azotate ma anche di fosforo e altri minerali). 

Escrezione di sostanza organica

La maggior parte della sostanza organica che non viene trattenuta da un suino viene escreta sottoforma gassosa come CO2 risultante dai processi di respirazione; l’impatto ambientale di queste perdite, essendo modeste, possono essere trascurate.

Circa un quinto della sostanza organica persa dall’animale viene invece escreto nelle feci, in seguito alla mancata digestione, e solo una frazione molto modesta (circa il 3%) viene eliminata con le urine. 

In pratica tutta la sostanza organica che finisce nelle deiezioni suine è contenuta nelle feci e quindi gli interventi per ridurre tale escrezione devono considerarsi di miglioramento dell’efficienza digestiva.

Nelle diete per suini il principale costituente che favorisce l’aumento dell’escrezione di sostanza organica è la frazione fibrosa, per il suo effetto negativo sulla digeribilità. 

È significativo osservare che, se in media l’aumento di un punto percentuale della cellulosa grezza nelle diete per suini penalizza di 2 punti percentuali la digeribilità, aumenta di ben il 18% l’escrezione di sostanza organica. 

Attualmente sono allo studio tecniche di miglioramento della digeribilità attraverso l’aggiunta alla dieta di vari tipi di enzimi in grado di attaccare alcuni costituenti fibrosi (in particolare i β–glucani contenuti nell’orzo e nel frumento) e quindi di ridurne l’effetto negativo.

Escrezione di azoto

I suini eliminano azoto nelle feci, in seguito all’incompleta digestione delle proteine alimentari, ma questa escrezione rappresenta solo il 30% delle perdite totali di azoto, la cui frazione principale (70%) deriva invece dalle sostanze azotate contenute nelle urine. 

Come noto l’azoto urinario deriva in parte dal catabolismo delle proteine corporee (N endogeno), che rappresenta il fabbisogno di mantenimento dell’animale e costituisce in tal senso una perdita obbligata, e in parte dal catabolismo degli aminoacidi di origine alimentare assorbiti dopo la digestione e non utilizzati nelle sintesi proteiche dell’animale (N esogeno). La quantità di quest’ultimo escreto con le urine è piuttosto variabile in funzione della quantità di aminoacidi assorbiti e soprattutto del valore biologico di tale miscela, cioè del suo contenuto di aminoacidi essenziali rispetto alle esigenze della sintesi proteica dell’organismo.

Le strategie alimentari più adeguate al fine di ridurre l’escrezione azotata dei suini si basano su un maggior rispetto dei fabbisogni alimentari e su una loro diminuzione grazie al bilanciamento aminoacidico della razione e all’aumento della digeribilità proteica.

In riferimento al primo punto le diete per suini dovrebbero contenere livelli decrescenti di proteina grezza in quanto i fabbisogni degli animali in crescita diminuiscono con il crescere del peso e dell’età. 

Ciò significherebbe suddividere il periodo di accrescimento-ingrasso in varie fasi, per ciascuna delle quali dovrebbe esistere un mangime specifico. 

Questa soluzione è però molto complicata ed il ciclo di ingrasso non viene mai suddiviso in più di tre fasi; a questo aspetto si aggiunge anche il fatto che, un eccesso proteico viene praticato volutamente perché ciò determina carcasse più magre e muscolose. 

La riduzione del tenore di proteina grezza della dieta di un solo punto percentuale potrebbe ridurre l’escrezione di azoto anche del 20%.

Un’altra possibilità di intervento è quella di ridurre i fabbisogni alimentari assicurando un migliore utilizzazione digestiva e metabolica degli aminoacidi forniti con la dieta. 

Sarebbe infatti possibile ridurre il contenuto di proteina grezza della razione sfruttando alimenti ad alta digeribilità proteica e considerando il contenuto in aminoacidi essenziali con particolare riferimento ai limitanti primari (lisina).

Escrezione di fosforo

L’escrezione di fosforo da parte dei suini avviene prevalentemente per via fecale (oltre l’80% dell’escrezione totale). 

Come per l’azoto le strategie alimentari si basano sulla riduzione dell’escrezione focalizzando l’attenzione sul rispetto dei fabbisogni alimentari, senza cioè creare eccessi inutili. 

Ciò nonostante, per esigenze pratiche di formulazione e dato il costo limitato delle fonti di fosforo, l’integrazione di questo minerale nelle diete viene spesso mantenuta costante e su livelli comunque elevati. 

Un’importante strategia da adottare per ridurre l’escrezione di fosforo deve tener conto della digeribilità dell’elemento nei diversi alimenti e integratori, e che quest’ultima può anche essere migliorata. 

Negli alimenti di origine vegetale la digeribilità del fosforo varia da poco più del 10% fino all’80%. 

La ragione di questa variabilità sta nel fatto che tale elemento nei vegetali si trova in quantità variabile sottoforma di fitati (sali di un minerale legato all’acido fosforico a sua volta legato ad un alcol, l’inositolo). 

Questi complessi costituiscono le riserve di fosforo delle piante , quindi presenti nei semi, e sono solo parzialmente idrolizzabili da parte dei monogastrici rendendo poco disponibile l’elemento in essi contenuto (Pallauf and Rimbach, 1997); in realtà le piante possiedono degli enzimi, le fitasi, che liberano il fosforo fitinico, ma tali enzimi sono resi inattivi dai trattamenti termici (essiccazione dei cereali). 

Una possibile modalità di intervento per aumentare la disponibilità di fosforo riguarda l’impiego de fitasi artificiali (fitasi microbiche); tali enzimi vengono ottenuti industrialmente da colture batteriche e vengono commercializzati in preparati che ne consentono l’aggiunta alle diete per monogastrici. 

In questo modo si ottiene un aumento della disponibilità totale del fosforo nella dieta di circa il 20% con buone possibilità di ridurne il tenore totale e l’integrazione minerale.

Escrezione di metalli pesanti

Un ultimo aspetto da tenere in considerazione trattando dell’impatto ambientale degli allevamenti suinicoli riguarda la produzione di metalli pesanti, con particolar riferimento al rame e zinco. 

Questi elementi sono spesso aggiunti in eccesso nelle diete per suini in quanto usati come promotori della crescita ed impiegabili con ampi margini di sicurezza. 

Le deiezioni così prodotte presentano un’alta concentrazione di questi elementi, i quali possono accumularsi nelle parti superficiali del suolo (L’Herroux et al., 1997), danneggiando le piante ed i microrganismi. 

L’assorbimento da parte delle colture e la lisciviazione non supera il 2- 10% (McGrath, 1980) e di conseguenza la concentrazione dei metalli può aumentare sostanzialmente nelle aree ad alta intensità d’allevamento suinicolo. 

Accanto ad intossicazioni causate da ingestione di particelle di terreno contenente 25-30 ppm di Cu a danno dei piccoli ruminanti (Hartmans, 1978), l’accumulo di questi metalli ha effetti negativi sull’ambiente: attraverso processi erosivi il Cu e Zn presenti nelle deiezioni impiegate nella concimazione, possono concentrarsi in sedimenti e conseguentemente inquinare la flora e la fauna marina. 

In Brittany, per esempio, Arzul e Maguer (1990) trovarono una relazione tra Cu contenuto in sedimenti da estuario e numero di capi allevati vicino alla costa; condizione però non osservata in altri studi.

L’accumulo annuale di tali elementi nel suolo potrebbe essere abbassato del 35% se le concentrazioni di Cu e Zn fossero ridotte rispettivamente da 100 a 20 ppm e da 250 a 100 ppm nelle diete dei maiali all’ingrasso. 

Inoltre si potrebbe migliorare la disponibilità di rame e zinco usando supplementi organici e/o fitasi microbiche. 

Circa quest’ultima pratica, è doveroso ricordare che esiste una relazione tra i fitati e l’assorbimento dei due elementi metallici. Infatti i fitati determinano la precipitazione di Zn nel lume intestinale principalmente come complesso fitati-Zn-Ca peggiorandone la disponibilità. 

Nei confronti del Cu, invece, gli effetti deleteri dei fitati sono più contenuti poiché tale elemento si pensa abbia una maggiore affinità con altri agenti chelanti, quali gli aminoacidi, che lo manterrebbero in forma  solubile nell’intestino.

Quindi miglioramento della disponibilità di rame e zinco può essere realizzato attraverso l’idrolisi dei principali composti che interferiscono con il loro assorbimento, quali i suddetti fitati, oppure utilizzando forme meno sensibili a queste interazioni.

Mentre da una parte può essere maggiore il rilascio di zinco nel tratto intestinale quando viene addizionata fitasi microbica alla dieta, dall’altro si può attendere un abbassamento della disponibilità di rame. 

In suinetti svezzati e maiali in accrescimento l’aggiunta da 500 a 1500 unità di fitasi microbica, in diete contenenti meno di 14 ppm di Cu e meno di 60 ppm di Zn, ha determinato un miglioramento della digeribilità apparente di Cu. 

Per contro, con diete contenenti alte quantità di Zn (106 ppm), l’aggiunta di fitasi non ha effetti sulla digeribilità apparente del Cu (Areola et al 1995), condizione che può indurre carenza di tale elemento se presente nella dieta in basse quantità.

Da tutte le considerazioni fatte precedentemente si evince che le varie strategie alimentari, agendo sulla digeribilità dei diversi principi nutritivi e, nel caso dell’azoto, anche sulla loro efficienza metabolica, consentono di ridurre l’escrezione nell’ambiente di potenziali inquinanti da parte degli allevamenti suinicoli. 

Le possibilità in questa direzione potrebbero consentire in tempi brevi di ridurre del 20-30% le escrezioni di sostanza organica e di azoto nonché di abbassare drasticamente le escrezioni di fosforo nonostante l’applicazione di queste pratiche non sia priva di difficoltà.

Aspetti legislativi

Nell’occuparsi del problema dell’impatto ambientale in suinicoltura non possiamo trascurare l’aspetto legislativo che pone i vincoli di tipo ambientali all’attività produttiva. 

Il problema viene affrontato in modo diverso nell’ambito dell’Unione Europea e nell’ambito nazionale.

Per quanto concerne l’UE: ad una prima normativa “Direttiva sui Nitrati 91/676” segue la direttiva IPPC 91/61. 

Le aziende che rientrano nella direttiva IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control) devono chiedere l’autorizzazione: per tutte le forme di scarico e per la destinazione finale di tutti i rifiuti solidi prodotti; quindi anche per l’utilizzazione agronomica dei reflui di allevamento.

L’obiettivo è quello di evitare o ridurre, nella comunità, le emissioni nell’aria, nell’acqua e nel terreno dei rifiuti provenienti da impianti industriali e agricoli in modo da conseguire la protezione dell’ambiente. 

La direttiva definisce alcuni obblighi che qualsiasi impianto interessato deve soddisfare e definisce anche l’adozione delle Migliori Tecniche Disponibili (BAT: Best Available Techniques).

In ambito nazionale la prima normativa emanata per la tutela dell’ambiente fu la Legge Merli 319/76 integrata successivamente da un serie di esplicative ed approfondimenti. Le soluzioni per l’eliminazione dei reflui zootecnici previste da tale legge erano lo scarico nelle acque superficiali e quello nelle acque sotterranee. 

Lo scarico era vincolato alle caratteristiche dei reflui da eliminare, nei quali vari parametri indicativi dovevano risultare al disotto dei limiti fissati. 

Quindi prima di essere scaricati i reflui sarebbero dovuti essere sottoposti a tutte le procedure, quando possibili, di depurazione. 

A questa legge fa seguito il DM 86/99 definito Codice di Buona Pratica Agricola (CBPA), che si preoccupa di fornire:

· Indicazioni sui periodi e condizioni non opportune per l’applicazione dei fertilizzanti in funzione delle diverse specie coltivate.

· Indicazioni sulle tecniche di distribuzione in campo.

· Indicazione su tecniche e tempi di stoccaggio degli effluenti zootecnici:


almeno 140-150 giorni in media;


anche 180 giorni nel Nord Italia;


90-120 giorni per deiezioni solide e materiale pagliolo;

· Impone lo stoccaggio per:


programmare la distribuzione nei periodi più adatti alle colture;


ridurre la carica microbica.

Al CBPA fa seguito la Direttiva sui Nitrati DL 152/99, conosciuta anche come Decreto Ronchi, con successivo aggiornamento DL 258/00.

Tale Decreto individua:

· che tutte le deiezioni zootecniche (liquame, letame o prodotto compostato) sono effluenti di allevamento

· che le aziende zootecniche devono comunicare le modalità di gestione dell’effluente

· criteri di individuazione delle zone vulnerabili e delle zone non vulnerabili ai nitrati di origine agricola

· limiti di impiego degli effluenti zootecnici nelle zone vulnerabili e non.

ANALISI TECNICO-ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO IN SICILIA

2.1 Caratteri generali del settore suinicolo  in Sicilia

2.1.1 Numero di suini allevati

Rispetto agli altri settori zootecnici della regione, il settore suinicolo occupa una posizione marginale con una Produzione Lorda Vendibile pari a 29 milioni di Euro su un totale di PLV zootecnica di 567 milioni di Euro. 

La consistenza di capi suini allevati in Sicilia è molto modesta e addirittura negli ultimi venti anni il loro numero ha subito una notevole riduzione contando attualmente circa 41.000 capi (ISTAT, 2000). 

In Tabella 10 è riportato l’andamento del numero di capi suini allevati in Sicilia nel periodo compreso tra il 1990 ed il 1999. 

Considerato che il numero di suini in Italia è rimasto pressoché costante nell’ultimo ventennio, l’incidenza percentuale dei capi siciliani sul totale nazionale si è progressivamente abbassata con una prima brusca riduzione all’inizio degli anni ottanta e una seconda nel periodo 1996-97 (Figura 1). 

Nel 1980 il patrimonio suinicolo siciliano rappresentava il 2,7% di quello nazionale, ma nel 1999 tale incidenza è scesa sotto l’1%.

TAB 10 – CONSISTENZA DEI SUINI ALLEVATI IN SICILIA NEL PERIODO 1980 – 1999

Anno
Numero di capi
Anno
Numero di capi

1980
250.000 
1990
113.500

1981
263.800 
1991
107.400

1982
243.800 
1992
99.100

1983
221.900
1993
93.524

1984
132.400
1994
91.900

1985
132.300
1995
93.112

1986
125.600
1996
112.689

1987
118.100
1997
59.949

1988
120.500
1998
67.167

1989
119.600
1999


Fonte: ISTAT




FIGURA 1 – CONSISTENZA DI SUINI ALLEVATI IN SICILIA E INCIDENZA PERCENTUALE SUL TOTALE NAZIONALE
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Fonte: C.R.P.A. su dati ISTAT

2.1.2  Suddivisione dei suini allevati per categoria

Pur essendo un settore piuttosto marginale, la suinicoltura siciliana presenta tuttavia alcune caratteristiche che la distinguono nettamente dalle altre regioni meridionali. La prima distinzione riguarda il rapporto tra il numero delle scrofe e il numero di suini da ingrasso. Nel 1998 erano infatti presenti 8.883 scrofe, con una produzione potenziale di circa 160.000 suinetti all’anno (ISTAT) (Tabella 11). Tuttavia il numero di suini da ingrasso è pari a solo 38.000 capi e per questo motivo si può presumere che una parte considerevole di suinetti sia esportato fuori isola (principalmente Calabria) oppure macellato per il consumo della porchetta (C.R.P.A.).

TAB. 11 - NUMERO DI CAPI SUINI ALLEVATI IN SICILIA NEL 1998 SUDDIVISI PER CATEGORIE DI PESO

Categoria
Numero di capi
%

< 20 Kg
6.836
10,2

da 20 a 50 Kg
12.790
19,0

da ingrasso > 50 Kg
37.892
56,4

verri
766
1,1

scrofe
8.883
13,2

Totale
67.167
100,0

Fonte: ISTAT



FIGURA 2 – CAPI SUINI ALLEVATI IN SICILIA SUDDIVISI PER CATEGORIA: % SUL TOTALE REGIONALE
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

2.1.3  Evoluzione dei principali caratteri strutturali delle aziende suinicole in Sicilia

I risultati del 4° Censimento Generale dell’Agricoltura mettono in evidenza il ruolo marginale della suinicoltura sul territorio regionale. 

Il censimento ha infatti rilevato 5.673 aziende con uno o più suini e di questi il 65% si trova nelle province di Messina (2.638) ed Enna (1.104). 

La dimensione media degli allevamenti è comunque medio-piccola, infatti in queste ultime due province la stragrande maggioranza delle aziende non alleva più di 10 suini, mentre solo 43 aziende allevano più di 100 suini. 

Per quanto riguarda il numero di capi le province di Messina ed Enna intercettano il 35% del totale regionale. 

Vanno ricordati infine le province di Catania con pochi allevamenti di grandi dimensioni e Ragusa con numerosi allevamenti di piccola e media dimensione. In tutte le altre province la suinicoltura è poco presente e si limita ad alcuni sporadici allevamenti (Tabella 12). 

La suinicoltura siciliana trova pertanto la sua massima diffusione nella parte nord-orientale dell’isola e in particolare nella provincia di Messina dove la maggior parte delle aziende, magari dedite ad altre attività agricole, allevano capi suini per l’auto-consumo, un fenomeno che altrove in Sicilia è praticamente assente. 

Accanto a queste aziende si collocano alcune aziende professionali che si sono specializzate nell’allevamento suino e ne ricavano la maggior parte del reddito. 

Sulla base dei dati forniti dall’ISTAT dopo il 1990 (Indagine sulla struttura e sulle produzioni delle aziende agricole, 1995 e 1997), il numero di allevamenti suinicoli si è drasticamente ridotto passando da 5.673 nel 1990 a 2.752 nel 1997 (Figura 3). 

Di queste, ben 2.266 alleva non più di 2 capi. 

TAB. 12 - NUMERO DI ALLEVAMENTI E CAPI SUINI SUDDIVISI PER PROVINCIA – 1990

Province
Aziende
Suini


1-9 capi
10-99 capi
oltre 100  
Totale
1-9 capi
10-99 capi
oltre 100  
Totale

Messina
2.205
400
33
2.638
4.154
9.810
10.772
24.736

Catania
110
89
23
222
401
2.964
17.720
21.085

Enna
904
190
10
1.104
1.977
3.874
4.779
10.630

Ragusa
556
395
20
971
1.987
8.713
6.537
17.237

Palermo
136
100
13
249
362
3.168
4.981
8.511

Trapani
54
22
6
82
142
516
6.697
7.355

Agrigento
133
42
5
180
319
1.222
4.453
5.994

Siracusa
86
68
8
162
335
1.513
1.746
3.594

Caltanisetta
32
32
1
65
120
746
100
966

Totale
4.216
1.338
119
5.673
9.797
32.526
57.785
100.108

Fonte: ISTAT

FIGURA 3 – EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DEGLI ALLEVAMENTI SUINICOLI IN SICILIA 1990 - 1997
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Fonte : Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

La Tabella 13 illustra la struttura della suinicoltura siciliana riferita al 1997. 

I dati riportati evidenziano che 7 grandi allevamenti allevano un terzo dei suini regionali, mentre 765 aziende di piccole e medie dimensioni, presentano una incidenza di quasi il 50% dei capi allevati. 

TAB. 13 – NUMERO DI ALLEVAMENTI SUINI SUDDIVISI PER CLASSE DI DIMENSIONE – 1997

N° di capi allevati
N° di aziende 
%
N° di capi allevati
%

1 – 2 capi
788
28,6 %
1.158
1,9

3 – 19 capi
1.192
43,3 %
9.257
15,4

20 – 99 capi
707
25,7 %
21.453
35,8

100 – 499 capi
57
2,0 %
7.276
12,1

500 – 999 capi
1
0,1 %
694
1,2

> 1000 capi
7
0,3 %
20.111
33,5

Totale
2.752
100,0 %
59.949
100,0

Fonte: ISTAT

La Figura 4 evidenzia chiaramente il calo della consistenza in tutte le classi di dimensione. 

FIGURA 4 – EVOLUZIONE DEL NUMERO DEI SUINI PER CLASSE DI DIMENSIONE 1990 – 1997
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

Anche la forma di conduzione e le tecnologie degli impianti rivelano un carattere fortemente familiare di quasi tutti gli allevamenti suinicoli siciliani. 

La manodopera salariata è presente soltanto in quelle poche aziende di dimensioni medio-grandi. Nelle Tabelle 14 e 15 sono riportati i dati disponibili per forma di conduzione riferiti al 1990, ma per i quali si può presumere modifiche irrilevanti negli ultimissimi periodi. 

L’età delle porcilaie è abbastanza vecchia. 

Dai dati censuari emerge che nel 1990 ben il 57,1 % degli allevamenti aveva strutture costruite o ristrutturate più di 20 anni prima, mentre solo il 7,9% delle strutture aveva subito interventi significativi negli ultimi 5 anni. Questo dato è facilmente comprensibile se si tiene conto che la grande maggioranza degli allevamenti è ad uso familiare e di piccola dimensione, realizzato spesso in fabbricati esistenti non specializzati.

TAB. 14 – NUMERO DI ALLEVAMENTI E CAPI SUINI SUDDIVISI PER FORMA DI CONDUZIONE DELL’ALLEVAMENTO – 1990

Forma di conduzione
N° di aziende suinicole
% aziende
% capi

Solo manodopera familiare
3.683
64,9 %
33,2%

Manodopera familiare prevalente
1.401
24,7 %
21,3%

Manodopera extra - familiare prevalente
489
8,6 %
13,5%

Conduzione con salariati e/o compartecipanti (in economia)
92
1,6 %
31,8%

Conduzione a colonia parziaria appoderata (mezzadria)
4
0,1 %
0,1%

Altra forma di conduzione
4
0,1 %
0,1 %

Totale aziende
5.673
100,0 %
100,0 %

Fonte: ISTAT

TAB. 15 – NUMERO DI AZIENDE SUINICOLE CHE DISPONGONO DI RICOVERI PER SUINI SUDDIVISE PER ETÀ DELLE STRUTTURE O ANNO DI ULTIMA RISTRUTTURAZIONE

Anno di costruzione dell’allevamento o dell’ultima ristrutturazione
Numero di aziende suinicole
% sul totale regionale

Meno di 5 anni fa
269
7,9 %

Da 5 a 10 anni fa
311
9,2 %

Da 10 a 20 anni fa
874
25,8 %

Da 20 a 50 anni fa
1.933
57,1 %

N° totale aziende
3.387
100,0 %

Fonte: ISTAT

Nel 1990 il 97% degli allevamenti suinicoli siciliani non era dotato di attrezzature specifiche poiché ben il 90% delle aziende che disponevano di ricoveri per suini, aveva una potenzialità inferiore ai 10 capi.

Per questo motivo la consistenza delle aziende con impianti tecnologici è stata verificata solo sugli allevamenti con oltre 100 capi, aziende più interessanti dal punto di vista produttivo. Alcune elaborazioni effettuate dal C.R.P.A. (Figura 5) evidenziano che il 23,5% di questi allevamenti possedeva un impianto d’alimentazione automatica, il 63 % un impianto d’abbeveraggio automatico e il 20,2 % era dotato di depuratore per liquami.

FIGURA 5 - DISPONIBILITÀ DI IMPIANTI NELLE PORCILAIE CON PIÙ DI 100 CAPI ADULTI RICOVERABILI
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

I risultati ottenuti dal 5° Censimento Generale dell’agricoltura confermano la tendenza alla diminuzione sia delle aziende che dei capi suini. 

Infatti nel 2000 il numero complessivo di aziende zootecniche con allevamenti di suini ammontano a 2.416 per un numero complessivo di capi pari a 41.649 (Tabelle 16 - 18).

TAB. 16 - AZIENDE CON SUINI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (SICILIA) (2000)

Indicazioni
Classi di capi
Totale


1- 2
3 - 5
6 - 9
10 - 19
20 - 49
50 - 99
100 - 499
500 - 999
oltre 1000


Classi di superficie totale (in ettari)
AZIENDE

Senza superficie
6 
7 
6 
2 
5 
4 
1 
- 
- 
31 

Meno di 1 ettaro
        393 
56 
16 
19 
16 
4 
2 
1 
- 
507 

1 - 2
        216 
26 
5 
15 
14 
11 
2 
- 
1 
290 

2 - 3
        110 
20 
9 
6 
11 
1 
4 
- 
1 
162 

3 - 5
        122 
22 
7 
18 
9 
5 
6 
1 
- 
190 

5 - 10
        196 
34 
14 
27 
30 
4 
4 
1 
1 
311 

10 - 20
        180 
46 
18 
33 
28 
9 
13 
1 
1 
329 

20 - 30
          94 
32 
11 
18 
18 
4 
6 
- 
1 
184 

30 - 50
          81 
20 
14 
28 
24 
13 
6 
- 
- 
186 

50 - 100
          57 
26 
8 
30 
  17 
6 
4 
- 
- 
148 

100 ed oltre
          21 
18 
7 
11 
14 
5 
2 
- 
- 
78 

TOTALE
     1.476 
307 
115 
207 
186 
66 
50 
4 
5 
2.416 

Classi di SAU (in ettari)











Senza superficie
            8 
8 
6 
2 
5 
4 
1 
- 
- 
34 

menodi 1 ettaro
        459 
64 
17 
20 
21 
7 
2 
1 
- 
591 

1 - 2
        201 
22 
7 
15 
11 
9 
7 
 - 
1 
273 

2 - 3
        100 
17 
7 
9 
11 
2 
1 
1 
1 
149 

3 - 5
        109 
25 
7 
20 
9 
3 
5 
- 
1 
179 

5 - 10
        185 
32 
15 
23 
29 
4 
5 
1 
- 
294 

10 - 20
        177 
48 
17 
35 
30 
10 
11 
1 
1 
 330 

20 - 30
          88 
30 
10 
17 
20 
4 
6 
- 
1 
176 

30 - 50
          80 
18 
14 
27 
21 
12 
6 
- 
- 
178 

50 - 100
          55 
28 
10 
30 
16 
6 
5 
- 
- 
150 

100 ed oltre
          14 
15 
5 
9 
13 
5 
1 
- 
- 
62 

TOTALE
     1.476 
307 
115 
207 
186 
66 
50 
4 
5 
2.416 

Fonte: ISTAT

TAB 17  - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CATEGORIA (SICILIA) (2000)

Categorie
Classi di superficie totale ( in ettari)


Senza Sup.
< 1
1 - 2
2 - 5
5 - 10
10 - 20
20 - 50
50 - 100
oltre 100
Totale


AZIENDE (N.)

SUINI
31 
507 
290 
352 
311 
329 
370 
148 
78 
2.416 

Suini di peso inferiore a 20 Kg
10 
46 
31 
48 
38 
46 
72 
34 
16 
341 

da 20 Kg a meno di 50
15 
87 
57 
100 
81 
82 
117 
40 
39 
618 

da ingrasso di 50 Kg e più
21 
411 
243 
280 
244 
251 
268 
109 
49 
1.876 

  - da 50 kg a meno di 80
14 
185 
104 
146 
127 
126 
142 
66 
31 
941 

  - da 80 Kg a meno di 110
11 
176 
112 
129 
104 
116 
133 
47 
22 
850 

  - da 110 Kg e più
3 
64 
45 
44 
34 
40 
39 
12 
4 
285 

da riproduzione di 50 Kg e più
11 
43 
48 
64 
74 
103 
134 
58 
37 
572 

  - Verri
6 
22 
23 
39 
31 
49 
67 
40 
31 
308 

  - Scrofe montate
8 
36 
39 
55 
61 
89 
118 
51 
32 
489 

     - di cui montate la prima volta
 - 
 - 
7 
5 
3 
3 
5 
4 
1 
28 

  - Altre scrofe
4 
6 
19 
13 
22 
17 
29 
4 
4 
118 

    - di cui giovani non ancora montate
 - 
- 
6 
2 
4 
2 
 4 
1 
 - 
19 


CAPI (N.)

SUINI
632 
3.315 
3.512 
6.883 
8.217 
7.339 
8.493 
2.000 
1.258 
41.649 

Suini di peso inferiore a 20 Kg
101 
613 
672 
1.084 
1.581 
1.373 
1.189 
427 
301 
7.341 

da 20 Kg a meno di 50
145 
747 
717 
1.657 
1.740 
1.790 
2.312 
397 
463 
9.968 

da ingrasso di 50 Kg e più
350 
1.597 
1.483 
3.431 
3.832 
3.280 
4.068 
956 
341 
19.338 

  - da 50 kg a meno di 80
128 
782 
1.008 
1.791 
2.091 
1.597 
2.698 
670 
191 
10.956 

  - da 80 Kg a meno di 110
185 
703 
371 
1.143 
1.569 
1.431 
1.144 
190 
142 
6.878 

  - da 110 Kg e più
37 
112 
104 
497 
172 
252 
226 
96 
8 
1.504 

da riproduzione di 50 Kg e più
36 
358 
640 
711 
1.064 
896 
924 
220 
153 
5.002 

  - Verri
7 
33 
44 
54 
50 
75 
81 
49 
35 
 428 

  - Scrofe montate
17 
256 
262 
517 
853 
683 
647 
143 
111 
 3.489 

     - di cui montate la prima volta
- 
- 
13 
11 
5 
10 
15 
4 
1 
59 

  - Altre scrofe
12 
69 
334 
140 
161 
138 
196 
28 
7 
1.085 

    - di cui giovani non ancora montate
- 
- 
30 
5 
17 
 13 
71 
1 
- 
137 

Fonte: ISTAT











TAB. 18 - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (SICILIA) (2000)

Indicazioni
Classi di capi
Totale


1- 2
3 - 5
6 - 9
10 - 19
20 - 49
50 - 99
100 - 499
500 - 999
oltre 1000


Classi di superficie totale (in ettari)
CAPI

Senza superficie
8 
32 
43 
26 
140 
263 
120 
- 
- 
632 

menodi 1 ettaro
483 
192 
110 
244 
408 
225 
666 
987 
- 
3.315 

1 - 2
276 
97 
36 
174 
424 
644 
461 
- 
1.400 
3.512 

2 - 3
142 
78 
61 
80 
315 
 50 
1.059 
- 
1.929 
3.714 

3 - 5
157 
87 
53 
244 
296 
295 
1.237 
800 
- 
3.169 

5 - 10
267 
137 
101 
354 
898 
288 
468 
704 
5.000 
8.217 

10 - 20
258 
172 
129 
433 
790 
595 
2.408 
500 
2.054 
7.339 

20 - 30
134 
122 
80 
235 
533 
235 
1.070 
- 
  2.925 
5.334 

30 - 50
123 
79 
105 
379 
691 
839 
943 
- 
- 
3.159 

50 - 100
80 
97 
64 
366 
499 
332 
562 
- 
- 
2.000 

100 ed oltre
35 
73 
50 
148 
400 
312 
240 
- 
- 
1.258 

TOTALE
1.963 
1.166 
832 
2.683 
5.394 
4.078 
9.234 
2.991 
13.308 
41.649 

Classi di SAU (in ettari)











Senza superficie
10 
36 
43 
26 
140 
263 
120 
- 
- 
638 

menodi 1 ettaro
562 
222 
118 
254 
538 
424 
666 
987 
- 
3.771 

1 - 2
261 
84 
48 
176 
361 
505 
1.939 
- 
1.400 
4.774 

2 - 3
132 
65 
50 
125 
320 
100 
120 
800 
1.929 
3.641 

3 - 5
145 
100 
51 
265 
265 
185 
898 
- 
5.000 
6.909 

5 - 10
251 
127 
107 
312 
888 
288 
601 
704 
- 
3.278 

10 - 20
249 
183 
125 
447 
855 
675 
2.075 
500 
2.054 
7.163 

20 - 30
128 
111 
71 
225 
589 
235 
1.070 
- 
2.925 
5.354 

30 - 50
123 
72 
105 
363 
622 
759 
943 
- 
- 
2.987 

50 - 100
77 
106 
79 
371 
465 
332 
671 
- 
- 
2.101 

100 ed oltre
25 
60 
 35 
119 
351 
312 
131 
- 
- 
1.033 

TOTALE
1.963 
1.166 
      832 
2.683 
5.394 
4.078 
9.234 
2.991 
13.308 
41.649 

Fonte ISTAT

La distribuzione delle aziende per classi di capi mette in evidenza che si tratta di aziende medio-piccole e addirittura il numero di aziende con 1 - 2 capi allevati ammontano a 1.476 pari al 61% del totale. 

A questa classe segue quella con 3 – 5 capi che comprende 307 aziende, quindi la classe 6 – 9 capi con 115 aziende mentre soltanto 5 aziende rientrano nella classe con oltre 1.000 unità allevate.

Le classi di superficie prevalenti delle aziende con allevamenti di suini sono quelle rientranti nella classe con meno di 1 ettaro; soltanto 78 aziende presentano una superficie totale maggiore di 100 ettari.  

Con riferimento al numero di capi allevati è possibile evidenziare che nonostante le aziende con oltre 1.000 capi siano una netta minoranza, nelle stesse vengono allevati ben 13.308 suini pari al 32% del totale. 

Segue per importanza le aziende che rientrano nella classe tra 100 e 499 capi che intercettano un’aliquota di suini allevati pari al 22% (9.234 capi). 

Per quanto riguarda la situazione degli allevamenti di suini in provincia di Palermo, nel 2000 l’ISTAT riportava la presenza di 159 aziende ed un numero complessivo di capi allevati pari a 3.854 (Tabelle 19 – 21). 

La provincia di Palermo incide sul totale delle aziende in Sicilia per il 6,58% e su quello dei capi per il 9,25%. In linea con le tendenze registrate a livello regionale, la distribuzione delle aziende per classi di capi allevati, vede prevalere quella con 1 – 2 unità. 

Anche in questo caso quindi prevalgono le aziende con dimensioni degli allevamenti medio-piccole, poiché soltanto in un’azienda sono presenti più di 1.000 capi.

Le aziende molto piccole, tuttavia, intercettano un’aliquota bassa dei capi allevati complessivamente nel territorio di Palermo. 

Infatti le aziende con 1 – 2 unità includono complessivamente 126 suini, pari al 3,26% del totale provinciale. La grande maggioranza di suini allevati è presente di conseguenza solo in poche aziende con dimensioni medio-grandi. 

Di conseguenza, l’allevamento del suino in provincia di Palermo rappresenta una realtà, veramente imprenditoriale, solamente in poche unità produttive, mentre in genere esso costituisce un’attività di tipo amatoriale e/o complementare ad altre tipologie di allevamento.

TAB. 19  - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CATEGORIA (PALERMO) (2000)

Categorie
Classi di superficie totale ( in ettari)


Senza Sup.
< 1
1 - 2
2 - 5
5 - 10
10 - 20
20 - 50
50 - 100
oltre 100
Totale


AZIENDE (N.)

SUINI
2
10
7
16
22
29
40
23
10
159

Suini di peso inferiore a 20 Kg
1
5
4
4
3
4
6
1
3
31

da 20 Kg a meno di 50
1
4
5
5
5
8
8
8
4
48

da ingrasso di 50 Kg e più
2
4
3
13
17
21
34
16
6
116

  - da 50 kg a meno di 80
1
4
2
9
13
12
17
8
2
68

  - da 80 Kg a meno di 110
1
-
2
6
5
9
17
7
4
51

  - da 110 Kg e più
-
-
-
4
-
3
2
2
-
11

da riproduzione di 50 Kg e più
1
2
4
4
2
8
8
7
6
42

  - Verri
1
2
2
4
2
5
6
6
5
33

  - Scrofe montate
-
2
3
3
2
6
6
7
5
34

     - di cui montate la prima volta
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

  - Altre scrofe
1
-
4
2
-
5
3
-
-
15

    - di cui giovani non ancora montate
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-


CAPI (N.)

SUINI
37
118
1.484
306
215
743
557
229
165
3.854

Suini di peso inferiore a 20 Kg
7
58
140
38
43
115
82
30
53
566

da 20 Kg a meno di 50
7
24
313
39
55
164
113
95
48
858

da ingrasso di 50 Kg e più
18
27
646
174
103
336
297
78
36
1.715

  - da 50 kg a meno di 80
3
27
543
90
68
73
168
36
18
1.026

  - da 80 Kg a meno di 110
15
-
103
62
35
236
125
11
18
605

  - da 110 Kg e più
-
-
-
22
-
27
4
31
-
84

da riproduzione di 50 Kg e più
5
9
385
55
14
128
65
26
28
715

  - Verri
1
2
8
5
2
11
6
7
9
51

  - Scrofe montate
-
7
98
29
12
62
50
19
19
296

     - di cui montate la prima volta
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

  - Altre scrofe
4
-
279
21
-
55
9
-
-
368

    - di cui giovani non ancora montate
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

Fonte ISTAT

TAB. 20 - AZIENDE CON SUINI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (PALERMO) (2000)

Indicazioni
Classi di capi
Totale


1- 2
3 - 5
6 - 9
10 - 19
20 - 49
50 - 99
100 - 499
500 - 999
oltre 1000


Classi di superficie totale (in ettari)
AZIENDE

Senza superficie
-
-
-
1
1
-
-
-
-
2

Meno di 1 ettaro
5
1
-
1
3
-
-
-
-
10

1 - 2
3
-
-
1
2
-
-
-
1
7

2 - 3
2
1
-
1
-
-
-
-
-
4

3 - 5
6
1
-
1
2
1
1
-
-
12

5 - 10
16
3
-
-
2
-
1
-
-
22

10 - 20
19
4
-
1
1
-
4
-
-
29

20 - 30
19
2
2
1
3
-
-
-
-
27

30 - 50
7
2
1
-
1
1
1
-
-
13

50 - 100
13
3
1
2
2
2
-
-
-
23

100 ed oltre
4
2
-
-
3
1
-
-
-
10

TOTALE
94
19
4
9
20
5
7
-
1
159

Classi di SAU (in ettari)











Senza superficie
-
-
-
1
1
-
-
-
-
2

menodi 1 ettaro
6
1
-
1
3
-
-
-
-
11

1 - 2
2
-
-
1
2
1
1
-
1
8

2 - 3
5
1
-
1
1
-
-
-
-
8

3 - 5
4
1
-
1
1
-
1
-
-
8

5 - 10
16
4
-
-
2
-
1
-
-
23

10 - 20
21
3
-
2
1
-
3
-
-
30

20 - 30
17
2
2
-
3
-
-
-
-
24

30 - 50
7
2
1
-
1
1
1
-
-
13

50 - 100
13
3
1
2
2
2
-
-
-
23

100 ed oltre
3
2
-
-
3
1
-
-
-
9

TOTALE
94
19
4
9
20
5
7
-
1
159

Fonte: ISTAT

TAB. 21 - AZIENDE CON SUINI E RELATIVO NUMERO DI CAPI PER CLASSE DI CAPI, CLASSE DI SUPERFICIE TOTALE E CLASSE DI SAU (PALERMO) (2000)

Indicazioni
Classi di capi
Totale


1- 2
3 - 5
6 - 9
10 - 19
20 - 49
50 - 99
100 - 499
500 - 999
oltre 1000


Classi di superficie totale (in ettari)
CAPI

Senza superficie
-
-
-
15
22
-
-
-
-
37

menodi 1 ettaro
6
4
-
10
98
-
-
-
-
118

1 - 2
4
-
-
10
70
-
-
-
1.400
1.484

2 - 3
2
4
-
15
-
-
-
-
-
21

3 - 5
6
3
-
12
77
60
127
-
-
285

5 - 10
19
10
-
-
75
-
111
-
-
215

10 - 20
25
14
-
12
24
-
668
-
-
743

20 - 30
27
6
12
16
112
-
-
-
-
173

30 - 50
11
10
6
-
28
66
263
-
-
384

50 - 100
19
11
6
23
44
126
-
-
-
229

100 ed oltre
7
8
-
-
98
52
-
-
-
165

TOTALE
126
70
24
113
648
304
1.169
-
1.400
3.854

Classi di SAU (in ettari)











Senza superficie
-
-
-
15
22
-
-
-
-
37

menodi 1 ettaro
7
4
-
10
98
-
-
-
-
119

1 - 2
3
-
-
10
70
60
200
-
1.400
1.743

2 - 3
5
4
-
15
31
-
-
-
-
55

3 - 5
4
3
-
12
46
-
127
-
-
192

5 - 10
20
13
-
-
75
-
111
-
-
219

10 - 20
27
11
-
28
24
-
468
-
-
558

20 - 30
24
6
12
-
112
-
-
-
-
154

30 - 50
11
10
6
-
28
66
263
-
-
384

50 - 100
20
11
6
23
44
126
-
-
-
230

100 ed oltre
5
8
-
-
98
52
-
-
-
163

TOTALE
126
70
24
113
648
304
1.169
-
1.400
3.854

Fonte ISTAT

2.1.5  La macellazione dei suini in Sicilia 

Nel periodo 1990-1997 la consistenza di suini allevati è calata del 47%, mentre il numero di suini macellati è salito del 58% (ISTAT, 1997). 

Dopo il 1997, tuttavia, anche le macellazioni sono cominciate a calare e ciò a causa del forte calo di suini allevati in quegli anni.

Una caratteristica tipica della filiera suinicola siciliana è il basso peso dei suini macellati. L’incidenza dei lattonzoli e dei magroni sul totale dei suini macellati si aggira infatti intorno al 70%, mentre l’incidenza dei suini grassi oscilla tra il 25 e il 30%. 

A livello nazionale l’incidenza dei magroni sul totale delle macellazioni non va oltre il 13%. 

Tuttavia negli ultimi anni si è assistito ad un’inversione di tendenza e così l’incidenza dei suini grassi sul totale di capi macellati è leggermente aumentata (Tabella 22). 

TAB. 22 – NUMERO DI CAPI MACELLATI, PESO VIVO, PESO MORTO E RESA MEDIA DEI SUINI MACELLATI

Anno
Numero di capi macellati
Lattonzoli e magroni
%
Grassi
%

1990
157.450
118.270
75,1
39.180
24,9

1991
161.810
118.370
73,2
43.440
26,8

1992
165.670
122.490
73,9
43.180
26,1

1993
163.735
115.602
70,6
48.133
29,4

1994
175.199
122.944
70,2
52.255
29,8

1995
181.845
129.613
71,3
52.232
28,7

1996
227.657
152.269
66,9
75.388
33,1

1997
249.226
179.933
72,2
69.293
27,8

1998
230.129
161.754
70,3
68.375
29,7

1999
193.461
134.258
69,4
59.203
30,6

Fonte: ISTAT

Anche il peso vivo dei suini alla macellazione è aumentato passando da circa 100 kg all’inizio degli anni novanta fino a giungere attualmente a circa 120 kg (Tabella 23). 

Per quanto riguarda il peso dei magroni attualmente è intorno a 90 kg, ma a questo peso le carni non sono mature per la produzione di salumi di buona qualità e si presume, pertanto, che buona parte della carne dei magroni alimenta il circuito della carne suina fresca da macelleria. 

TAB. 23 – CARNE PRODOTTA DA MAGRONI E GRASSI IN SICILIA

Anno
Lattonzoli e magroni
Suini grassi


Carne prodotta

(quintali)
Peso vivo alla macellazione
Carne prodotta

(quintali)
Peso vivo alla macellazione

1990
73.880
81,9
31.790
102,6

1991
73.370
83,2
35.170
102,7

1992
77.180
83,9
34.670
106,8

1993
75.600
85,1
40.855
109,7

1994
81.754
85,8
46.675
112,6

1995
85.036
84,4
49.501
119,0

1996
105.325
87,8
67.146
113,5

1997
125.459
89,0
63.861
116,8

1998
110.485
87,8
64.856
119,9

1999
93.042
88,9
56.074
119,5

Fonte: Istat

L’aumento delle macellazioni e la contemporanea diminuzione della consistenza regionale di capi allevati, può essere spiegata solo attraverso un incremento delle importazioni. L’andamento dei capi prodotti a livello locale  e di quelli macellati nel periodo 1990 – 98 è riportato nella Figura 6. 

Per stimare i suini prodotti localmente per il mercato, è stato preso come riferimento annuale il parco scrofe, con una produzione di 17 suinetti svezzati per scrofa all’anno, una mortalità post-svezzamento del 2% e un tasso di rimonta del 30%. 

Fino al 1995 il numero di suini prodotti per la macellazione è stato sempre superiore alle macellazioni. Nella prima parte degli anni ’90, si è quindi assistito a due principali fenomeni:

· un’esportazione significativa di suinetti fuori regione e in particolare verso la Calabria

· un notevole numero di suini macellati privatamente, non registrati nelle statistiche ufficiali ISTAT

FIGURA 6 – NUMERO DI SUINI PRODOTTI LOCALMENTE E NUMERO DI SUINI MACELLATI
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

Per quanto riguarda la situazione dei macelli per provincia, fino al 1995 la provincia con il maggior numero di suini macellati era Catania, ma dal 1997 questo primato è passato a Messina. 

Altro dato che emerge è il ruolo importante di Palermo nella macellazione dei suini. In questa provincia si è notato un forte incremento delle macellazioni ben superiore alla produzione locale di suini da macello. 

Indubbiamente l’importazione di suini contribuisce a spiegare questo andamento. 

Il peso medio dei suini macellati per provincia è abbastanza simile e non esistono differenze significative nell’incidenza dei magroni sul totale delle macellazioni (Figura 7).

FIGURA 7 – NUMERO DI SUINI MACELLATI NELLE PRINCIPALI PROVINCE SICILIANE [image: image7.wmf]-
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

Infine, a causa della marginalità della suinicoltura siciliana nell’ambito della zootecnia regionale, non sorprende che ancora buona parte dei suini siano condotti in macelli pubblici. Queste strutture fungono da servizio per i macellai che scelgono i capi in allevamento e li macellano nel mattatoio pubblico locale. 

La chiusura recente di alcuni macelli pubblici ha provocato una inversione di tendenza e ora i macelli privati detengono il primato delle macellazione dei suini (Figura 8). 

Il numero complessivo di macelli esistenti in Sicilia fino al 1999 era di 63, ma in 47 di essi non si macellavano più di 1.000 capi l’anno. 

FIGURA 8 – NUMERO DI SUINI MACELLATI PER TIPO DI MATTATOIO
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Fonte: Elaborazioni CRPA su dati ISTAT

2.1.6  Produzione e consumi di carne suina in Sicilia

Le informazioni relative al consumo dei prodotti alimentari vengono raccolte annualmente  nell’ambito dell’Indagine sul consumo delle famiglie  dell’ISTAT. 

Per un’analisi di questi dati la seria storica si ferma purtroppo al 1996, perché dopo quella data l’ISTAT ha cambiato in modo sostanziale la metodologia di rilevazione. 

Prima del 1996 sono disponibili le quantità consumate per famiglia al mese di tutti prodotti alimentari, ma successivamente l’ISTAT raccoglie solo le spese per famiglia al mese. Pertanto, le due serie non sono confrontabili e le elaborazioni riportate in questo paragrafo si fermano al 1996. 

Com’è possibile osservare dalla Figura 9 il consumo di salumi è sempre superiore rispetto a quello della carne suina fresca. 

Inoltre il consumo di salumi in Sicilia non ha presentato segnali di saturazione, come invece è avvenuto in tante altre regioni d’Italia. 

Nel 1995 il consumo della carne suina trasformata si è avvicinata ai 2 kg per famiglia al mese. 

Benché i salumi in Sicilia vengono consumati meno rispetto ai livelli di consumo raggiunti in Lombardia e Emilia-Romagna, la quantità per famiglia è comunque vicina alla media nazionale.

Molto meno popolare è il consumo della carne suina fresca, che si colloca un 14% al di sotto della media nazionale. 

FIGURA 9 – CONSUMO DI CARNE SUINA FRESCA E DI SALUMI PER FAMIGLIA, 1986 – 1996
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Per la dimensione molto limitata del settore suinicolo siciliano è evidente che esso non è in grado di soddisfare la domanda locale di carne suina. Mancando statistiche dirette, si riporta un’elaborazione dei dati ISTAT condotta dal C.R.P.A. che quantifica il tasso di auto-approvvigionamento regionale della carne suina.

Per una stima della produzione locale è stato adottato il dato delle macellazioni dei suini, espresso in tonnellate di peso morto. 

Il consumo complessivo di carne suina è stato stimato, moltiplicando il consumo di carne fresca per un coefficiente di 1,10,  mentre il consumo di salumi è stato moltiplicato per un fattore pari a 1,3 (C.R.P.A.). 

Ambedue i coefficienti tengono conto degli scarti di lavorazione della carne suina appena macellata e del calo peso dei prodotti stagionati. 

Il consumo delle carni suine nel periodo 1997-1999, è stato stimato in base al trend registrato negli anni precedenti (Tabella 24). 

TAB. 24 – EVOLUZIONE DEL TASSO DI AUTO-APPROVVIGIONAMENTO DI CARNE SUINA

Anno
Produzione (A)
Consumo (B)
% (A/B)


t
t


1990
10.567
76.075
13,9

1991
10.854
73.302
14,8

1992
11.185
78.441
14,3

1993
11.646
71.450
16,3

1994
12.843
73.522
17,5

1995
13.454
79.061
17,0

1996
17.247
78.904
22,9

1997
18.932
78.982
24,0

1998
17.534
78.943
22,2

1999
14.912
78.962
18,9

Fonte: Elaborazione CRPA su dati Istat

Dal confronto delle due serie storiche emerge che il tasso di auto-approvvigionamento della Sicilia è leggermente migliorato fino al 1997 (24%) per poi peggiorare successivamente in concomitanza con il calo della consistenza dei capi allevati e delle macellazioni. 

In definitiva, la suinicoltura siciliana deve competere con grandi quantità di carne e suini vivi importati. 

La grande distribuzione e i negozi del piccolo dettaglio si rivolgono prevalentemente ai grossisti oppure ai grandi macelli presenti nel Nord Italia. 

I salumifici necessariamente sono anch’essi costretti a reperire buona parte della materia prima fuori regione. 

Per sopperire a queste carenze, una carta vincente può essere l’istituzione di marchi di qualità (DOP e/o IGP) che potranno contribuire a dare uno stimolo alla suinicoltura locale incoraggiando nuove iniziative imprenditoriali che possono aumentare la capacità regionale di auto-approvvigionamento.

In tale contesto assume particolare rilevanza il ruolo che può svolgere l’allevamento di razze locali le cui produzioni siano caratterizzate da standard qualitativi molto elevati ed è questo il caso del Suino Nero Siciliano. 

Opportune politiche ed interventi di valorizzazione delle relative produzioni che vedono uniti tutti produttori interessati, potranno sicuramente contribuire non solo alla salvaguardia delle razze autoctone ma anche a migliorare la situazione generale della suinicoltura siciliana. È, inoltre, essenziale creare un sistema che permetta una rivalutazione delle nostre produzioni attraverso una pubblicità oculata e finalizzata, una commercializzazione appropriata capace di dare garanzia di sanità, immagine e qualità al fine di fidelizzare il consumatore fornendo certezze finanziarie a chi fa tante fatiche per produrre (Salerno A., 2004). 

A questo scopo molto importanti sono alcune iniziative intraprese ed in particolare il progetto, ormai in dirittura d’arrivo, per il riconoscimento della DOP sulle carni di “Suino Tradizionale Italiano” che coinvolge Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sardegna e Sicilia. 

Queste carni saranno presto identificabili alla vendita e potranno fregiarsi del marchio DOP. Tale riconoscimento, oltre ad offrire potenzialità commerciali, rappresenta la premessa per accedere a risorse finanziarie pubbliche finalizzate all’incremento ed alla valorizzazione della produzione suinicola meridionale (Salerno A., 2004). 

Inoltre, il Ministero delle Risorse Agricole e Forestali
 ha recentemente riconosciuto la protezione transitoria al “Salame di S. Angelo” per la quale è già stata inviata istanza alla Commissione Europea per la registrazione come IGP. Il salame di S. Angelo è un salume che viene prodotto esclusivamente a Sant’Angelo di Brolo, sui Nebrodi, in provincia di Messina. 

Il disciplinare di produzione pubblicato in Gazzetta indica che sono materie prime ammesse alla produzione del salume, le carni fresche di suini di razze selezionate, quali animali in purezza o derivati, delle razze Large White, Landrace e Duroc o animali derivati da incroci fra le razze citate o incroci tra le stesse e le popolazioni suine autoctone. 

Tuttavia non mancano alcuni aspetti critici come ad esempio il mancato inserimento nel disciplinare di produzione che il salame di S. Angelo si potesse fare solo con carni prodotte in Sicilia o quantomeno in Italia.

Di conseguenza si giunge al paradosso di dover mangiare un salume tipico siciliano con carni provenienti da allevamenti non italiani, in netta contraddizione con il principio stesso che regola le denominazioni IGP che devono essere espressione autentica di un territorio specifico. Di conseguenza, senza opportuni interventi correttivi il rischio di perdere una grossa occasione di valorizzazione economica di un prodotto tipico, con risvolti positivi su un comprensorio molto ampio, è senz’altro altissimo. 

2.2  L’allevamento del Suino Nero Siciliano

2.2.1  Caratteri generali

Come già sottolineato la realtà siciliana del settore suinicolo si presenta molto variegata poiché accanto agli allevamenti razionali, si registra, specialmente nelle aree collinari e montane dei Nebrodi, delle Madonie e dei Peloritani, la presenza di forme di allevamento familiari ancora molto tradizionali. 

Tali tipologie aziendali sono caratterizzate da un numero ridotto di suini per azienda, da forme di allevamento brado e semi brado e da una forte utilizzazione del pascolo e di avanzi e sottoprodotti delle varie produzioni agricole.

Nei territori suddetti si alleva il Suino Nero Siciliano  (ecotipo dei Nebrodi  e delle Madonie), rustico, abituato a tutto, incrociato qualche volta con suini di razze bianche.

Questi suini sono perfettamente adattati alle condizioni pedo-climatiche del territorio nutrendosi di quello che trovano: tuberi, radici, sottoprodotti delle varie produzioni agricole e quando sono fortunati di siero di latte o di qualche avanzo di cucina. 

Per catturarli, certe volte, si devono organizzare delle vere e proprie battute di caccia con i maiali che vengono spinti in recinti “resistenti” per la marchiatura o la macellazione. 

Le scrofe nel periodo pre-parto e durante la lattazione, il più delle volte, vengono radunate e aiutate nell’alimentazione con integrazioni di ghiande o altri alimenti concentrati. 

Il costo di gestione aziendale è quasi zero, quello che si ricava è tutto utile. 

Il Suino Nero Siciliano costituisce oggi una popolazione ben definita che tuttavia si riscontra allo stato puro con sempre maggiore difficoltà. 

Per questo motivo in assenza di adeguati interventi di salvaguardia e/o di valorizzazione delle relative produzioni, il rischio di estinzione è molto elevato.

Generalmente questa razza vive all’interno dei boschi più fitti ed impervi dove riesce a riprodursi allo stato naturale conservando l’insieme delle sue caratteristiche morfo-funzionali acquisite nel tempo attraverso una selezione avvenuta nella forma più naturale ed in un mirabile equilibrio instaurato con le difficili condizioni ambientali dei monti siciliani. 

E’ in questo contesto che gli allevatori si sono orientati verso l’allevamento del suino nero dei Nebrodi, animale capace sfruttare al massimo il pascolo e le poche risorse alimentari disponibili.

Le caratteristiche geomorfologiche, vegetali e climatiche del territorio dei Nebrodi e delle Madonie hanno determinato la sopravvivenza di questa razza con le sue peculiarità di rusticità, morfologiche ed organolettiche. 

Questo suino è caratterizzato da una rusticità molto elevata che gli ha permesso di vivere e produrre in ambienti difficili nei quali altre razze non sarebbero sopravvissute. 

Presenta, resistenza alle malattie e capacità di alimentarsi con prodotti di fortuna e di scarso valore nutritivo.

2.2.2  Caratteristiche generali del territorio

Parlare del Suino Nero Siciliano senza riferirsi al territorio in cui esso vive sarebbe sicuramente un discorso incompleto. 

Tale razza, infatti, ha potuto conservare integre le proprie peculiarità grazie all’isolamento che il territorio gli ha garantito. 

Come precedentemente ricordato il Suino Nero vive nei boschi dei Monti Nebrodi e delle Madonie, all’interno di aree protette (Parco dei Nebrodi e delle Madonie) anche se non mancano esempi di aziende al di fuori di questo contesto (Enna, Ragusa e Palermo). 

I Monti Nebrodi, assieme alle Madonie ad ovest ed ai Peloritani ad est, costituiscono l'Appennino siculo. 

Il paesaggio naturale dei Nebrodi è caratterizzato da una forte diversità di modellazione dei rilievi con una ricchissima vegetazione e ambienti umidi. 

Nelle Madonie si trovano invece le più antiche rocce di Sicilia, formatesi durante il Triassico come documentato dai numerosissimi fossili rinvenuti nelle zone calcaree della catena montuosa. 

Ricchissima si presenta la vegetazione di questi luoghi. 

Sui Nebrodi, ad esempio, salendo di quota è possibile riconoscere subito precisi piani vegetazionali che formano differenti stazioni ecologiche. 

Cosicché e possibile ritrovare fino agli 800 metri la tipica macchia mediterranea sempreverde, ove predominano l’Euforbia, il Mirto, il Lentisco, la Ginestra e dove si riconoscono elementi arborei a foglie strette quali il Corbezzolo, la Sughera, il Leccio. Superati gli 800 metri di quota e fino ai 1200-1400 metri s.l.m., si le specie presenti sono la Roverella, la Rovere, la Quercus Gussonei. 

Molto diffuso è pure il Cerro che diventa dominante nelle aree più fresche, specie se esposte a nord.
Oltre i 1200-1400 metri di altitudine si trovano le faggete, splendide formazioni boschive che coprono tutto il crinale dei Nebrodi per più di 10.000 ettari e caratterizzano ambienti di grande valore naturalistico e paesaggistico. 

Alle quote più elevate il Faggio vive quasi in purezza: sono presenti solo rari esemplari di Acero montano, Acero campestre e Frassino. 

Tra le specie del sottobosco, oltre all'Agrifoglio, al Pungitopo, al Biancospino ed alla Daphne, si riscontra il Tasso, specie relitta molto longeva che sopravvive in condizioni microclimatiche molto localizzate. 

Sulle Madonie, invece, si possono cogliere aspetti paesaggistici ricchi e variegati legati alla vegetazione presente in un ambiente che comprende quote che vanno da pochi metri sul livello del mare sino a 2000 metri circa. 

Nelle colline, aree marginali del Parco ove maggiore è l’incidenza dell’attività antropica, prevalgono paesaggi agrari comprendenti verdeggianti giardini di agrumi, secolari oliveti, vigneti, colture cerealicole e varie espressioni di vegetazione mediterranea, le cui essenze più rappresentative sono il lentisco, il mirto, l’olivastro, l’olivello spinoso, il bupleuro fruticoso, il corbezzolo, l’erica, l’euforbia arborescente. 

Alle quote intermedie, si riscontrano le colture legnose come il frassino da manna, il castagno, il nocciolo, il mandorlo nonché specie forestali. 

Seguono a quote più alte il bosco misto di roveri e agrifoglio e quindi le faggete. 

Alle quote più elevate si riscontra infine una vegetazione esclusivamente di tipo erbaceo e talvolta arbustivo. 

Moltissime le piante rare e talvolta uniche e monumentali presenti sulle Madonie, un esempio su tutti è l’abete dei Nebrodi (Abies nebrodensis), particolarissimo albero endemico di singolare bellezza, che vegeta esclusivamente sul vallone Madonna degli Angeli con una popolazione oggi costituita da 31 esemplari unici in tutto il mondo.

La millenaria civiltà dei contadini e dei pastori dei Nebrodi e delle Madonie si riflette in numerose produzioni agricole tradizionali. 

Oltre ai salumi ottenuti dalle carni del Suino Nero, i prodotti alimentari trovano la loro massima espressione in quelli caseari: il dolce o piccante canestrato, il pecorino, la provola e la ricotta vengono, ancora oggi, lavorati dalle sapienti mani dei pastori. 

Rinomati sono inoltre le pregiate produzioni di olio d’oliva, vini, miele, nocciole, pistacchio, frutti di bosco e conserve di vario tipo come quelle di pomodori, funghi e melanzane.

Fin dalle epoche più remote, l’uomo ha lasciato su queste montagne, i segni della sua presenza com’è confermato dai rinvenimenti nella grotta del Vecchiuzzo vicino a Petralia Sottana, in alcune grotte e abissi nei pressi di Isnello e Gratteri e dai reperti pre-ellenici della Rocca nei pressi di Cefalù. 

Fortissima è stata l’azione svolta dai pastori e dai contadini che hanno lasciato le loro tracce nei pagliai lungo i sentieri di montagna, negli ovili ricavati nella roccia, nei nudi ricoveri di pietra e in genere in tutti i vecchi insediamenti rurali nei quali continuano ancora oggi a ruotare vecchie macine mosse da animali per l’attività di trasformazione delle olive in olio. 

Splendida è la cornice fornita dai centri abitati ricchi di tradizioni, foklore ed artigianato, fortunatamente ancora ben conservati, con magnifici esempi di architetture rurali che testimoniano l’espressione di una cultura che ha saputo conservare i sani valori di questi luoghi. In queste terre, la millenaria tradizione contadina è ancora in grado di offrire ai visitatori i sapori di produzioni agro-alimentari tipiche e il calore dell’ospitalità siciliana.

IL SUINO NERO SICILIANO COME FONTE DI REDDITO

Caratteristiche morfologiche 

Il Suino Nero Siciliano ha pelle di colore nero, completamente rivestita da robuste setole la cui lunghezza è particolarmente accentuata nella regione dorso-lombare dove assumono la forma di criniera.

A seconda del mantello possono distinguersi tre varianti della stessa popolazione, identica sotto ogni altro aspetto :

· Mantello completamente nero (circa il 60% della popolazione);

· Mantello nero ad eccezione di fronte e grugno bianchi. Detti “Faccioli”, questi suini costituiscono circa il 30% della popolazione;

· Mantello nero con cinghiatura bianca (circa il 10% della popolazione).

Altre caratteristiche morfologiche sono:

· Altezza al garrese attorno ai 60-65cm;

· Testa lunga a profilo dritto, talvolta con presenza di bargigli (tettole).

· Faccia ampia e lunga con grugno stretto ed inclinato.

· Orecchie piccole e dirette obliquamente in alto con punte portate orizzontalmente in avanti.

· Collo mediamente sviluppato.

· Tronco poco sviluppato, compresso nella regione toracica, addome basso, linea dorso lombare dritta groppa inclinata, coda a spirale.

· Arti di media lungheza, molto robusti, articolazioni asciutte, unghielli resistenti.

· Derma il cui spessore negli adulti può raggiungere i due cm quasi a  formare una corazza. 

Caratteristiche riproduttive e di accrescimento 

Maschi e femmine raggiungono la maturità sessuale tra i sei e gli otto mesi in base al tipo di alimentazione e allo sviluppo corporeo raggiunto, le scrofe presentano un numero variabile di capezzoli, normalmente da 10 a 12, e in media partoriscono due volte l’anno 7-9 suinetti che riescono sempre a svezzare; 

I suinetti si alimentano con latte materno fino alla fine della lattazione della scrofa, circa 70 giorni dopo il parto, dopo di che si nutrono con il pascolo salvo qualche integrazione negli allevamenti più razionali. 

Negli allevamenti completamente bradi la fecondazione ed il parto sono in libertà, mentre negli allevamenti semibradi i parti avvengono in appositi ricoveri o, comunque, nei pressi del centro aziendale dove le scrofe possono ricevere cure da parte degli allevatori; 

La carriera riproduttiva è in genere sensibilmente più lunga rispetto alle razze selezionate anche per mancanza di un reale controllo della produttività degli animali e della conseguente eliminazione volontaria.

I Suini Neri Siciliani presentano uno sviluppo lento e, anche a causa delle difficoltà ambientali, i pesi vivi da adulto sono nettamente inferiori a quelli delle razze selezionate e a quelli dei loro meticci.

Caratteristiche qualitative delle produzioni

Purtroppo la tendenza dei consumatori a preferire carni magre ha spinto in passato gli allevatori del suino nero a praticare l’incrocio con razze bianche e tale pratica, non impiegata in modo razionale e pianificato, ha indotto una grande variabilità nella popolazione. 

Dopo il finissaggio i suini vengono macellati e le carni sono utilizzate per l’auto-consumo, per la rivendita locale e per la lavorazione artigianale. 

Grazie alle loro caratteristiche di genuinità e sapidità queste carni sono molto richieste ed apprezzate anche se la mancanza di un’offerta organizzata ne rende difficile la commercializzazione e la promozione.

L’interesse crescente degli ultimissimi anni ha spinto gli allevatori ad adottare nuovi metodi di allevamento al fine di meglio razionalizzare la gestione aziendale e le relative produzioni. 

A tal proposito negli ultimi tempi si sono iniziati ad adottare anche sistemi di allevamento all’aperto ma controllati, seguendo modelli e tecniche adottate già in Spagna, Francia e in Inghilterra dove il 60% circa degli allevamenti di suini avviene con questa modalità. 

Infine sono notevolmente migliorati i contatti con i trasformatori e i ristoratori per  meglio commercializzare il prodotto e soddisfare le esigenze del consumatore. 

A tal proposito, negli ultimi tempi grazie all’azione svolta da alcuni enti ed in particolare dal “Consorzio di Tutela del Suino Nero dei Nebrodi”, le richieste di carne e trasformati si sono incrementate, incoraggiando gli allevatori ad aumentare le produzioni per meglio rispondere alle esigenze del mercato. 

A questo settore si sono avvicinati anche dei trasformatori, che credendo nelle potenzialità di questa risorsa, hanno incominciato ad investire e trasformare le produzioni ottenute dal Suino nero, riscuotendo un discreto successo anche al di fuori della Sicilia.

Per valorizzare e propagandare le qualità particolari delle carni del suino nero e dei suoi prodotti derivati, la struttura organizzativa degli allevatori da tempo collabora nell’organizzazione e realizzazione di progetti per la salvaguardia e valorizzazione di questo suino, nell’organizzazione di convegni, sagre, fiere e rassegne e ha partecipato a fiere internazionali portando il nome del Suino Nero Siciliano fuori dal territorio siciliano. Attualmente il prezzo spuntato sul mercato per chilogrammo di peso vivo dell’animale è di circa 2,50 Euro contro le 500 di vecchie lire di appena pochissimi anni fa.

Molto interessanti appaiono anche i prezzi medi dei salumi di cui si riporta un prospetto indicativo nella Tabella 27.

TAB. 27 - PREZZI MEDI DI ALCUNE PRODUZIONI OTTENUTE DAL SUINO NERO SICILIANO (2004)

Indicazioni
Pezzatura
Prezzo

Salame con pepe nero
400 / 700 gr.
13,42

Salame con pepe rosso
400 / 700 gr.
13,42

Salsiccia con pepe nero
400 / 700 gr.
13,42

Salsiccia con pepe rosso
400 / 700 gr.
13,42

Pancetta tesa con cotenna con pepe nero, sottovuoto
300 / 600 gr.
7,42

Pancetta tesa con cotenna con pepe rosso, sottovuoto
300 / 600 gr.
7,42

Lardo con cotenna con pepe nero, sottovuoto (salato)
300 / 600 gr.
7,42

Lardo salato con cotenna con pepe rosso, sottovuoto
300 / 600 gr.
7,42

Fonte: ARAS Messina



RESA DELLE CARNI SUINE  PER LA TRASFORMAZIONE IN SALAME S.ANGELO DI BROLO

( Calcolo effettuato dal suino vivo)

Suino vivo di 100 kg

· Alla macellazione perde circa il 20% 

Si ricavano 80 kg di carne da lavorare

· Con il disosso, lo scuoiamento e le rifilature si perde circa il 40%  si ricavano circa 48 kg. Di carni da insaccare

· All’asciugatura il salame perde circa il 30% in 40 gg

Si ricavano circa 33 kg di salame stagionato (bene)

Volendo fare un enunciato standard potremmo asserire che da un maiale intero si ottengono circa 33 kg di ottimo salame S.Angelo stagionato al punto giusto.

Caratteristiche delle carni 

La qualità della carne, sicuramente genuina, cambia al variare dell'alimentazione. 

L'accumulo di grassi sottocutaneo è maggiormente accentuato nelle regioni dorsali del collo e del garrese e la composizione dei grassi, data la particolare alimentazione, presenta alti livelli di acidi grassi insaturi. 

La tendenza dei consumatori a preferire carni magre ha spinto gli allevatori a praticare l’incrocio con razze bianche, e tale pratica, non impiegata in modo razionale e pianificato,  ha indotto una grande variabilità nella popolazione. 

In prossimità della macellazione talvolta si procede alla cattura dei soggetti per il finissaggio. Nel caso di allevamenti allo stato brado si tratta di un’operazione complessa che richiede l’impiego di cani e di battitori, mentre gli animali abituati alla presenza dell’uomo si avvicinano facilmente.

Dopo il finissaggio i suini vengono macellati e le carni sono utilizzate per l'auto consumo, per la rivendita locale e per la lavorazione artigianale. 

Grazie alle loro caratteristiche di genuinità e sapidità queste carni sono molto richieste ed apprezzate anche se la mancanza di un’offerta organizzata ne rende difficile la commercializzazione e la promozione.

ANALISI ECONOMICHE DELL’ALLEVAMENTO DEL SUINO NERO IN SICILIA


Per esaminare le principali caratteristiche economiche dell’allevamento del suino nero siciliano sono stati utilizzati i dati forniti dall’Associazione Regionale Allevatori della Sicilia (ARAS).

La metodologia adottata è basata sul confronto dei risultati economici tra aziende zootecniche con suino nero siciliano ed aziende con allevamenti di suini appartenenti ad altre razze localizzate nel medesimo territorio. 

In particolare sono stati calcolati ed analizzati i costi di produzione del suino nero dei Nebrodi, tradizionalmente allevato al pascolo per molti mesi dell’anno, e i costi di produzione del suino (bianco) in allevamenti “tradizionali” presenti in Sicilia.

Le indagini si riferiscono ad aziende “aperte al mercato” tralasciando i numerosissimi allevamenti “familiari” presenti in Sicilia tenuti al solo scopo di soddisfare esigenze personali. A seguito della scelta illustrata il maggiore numero degli allevamenti presentano un indirizzo misto vendendo oltre il 50% degli animali prodotti come magroncelli molto richiesti dagli allevamenti familiari che prediligono attuare la sola fase dell’ingrasso.I suini neri presenti nelle aziende esaminate appartengono per l’81% alla razza tipica con mantello nero ed il rimanente 19% ad altre tipologie (faccioli, cintati, minimi, ecc), ma tutti allevati con la tecnica del pascolamento. 

Negli allevamenti tradizionali la razza maggiormente rappresentata (97%) è stata la Large White.

Stima del costo di produzione

I costi di produzione per un allevamento di suini possono essere distinti in base alla loro determinazione in costi espliciti ed in costi calcolati;  i primi costituiscano dei veri e propri esborsi monetari, mentre i secondi sono di semplice natura contabile. 

Ad esempio, le spese sostenute per l’acquisto di mangimi sono classificabili come costi espliciti mentre le spese di ammortamento dei fabbricati sono costi contabili calcolati.

Il primo problema che si deve affrontare al fine di determinare un costo di produzione con riferimento ad un singolo prodotto, magroncello o maiale adulto, é quello di scorporare dai costi la parte attribuibile al prodotto specifico. 

Per fare questo gli allevamenti delle due tipologie di animali, sono stati suddivisi in due gruppi: 

1. allevamenti misti per la produzione del magroncello e del suino adulto; 

2. allevamenti a ciclo chiuso per la produzione del solo suino adulto.

Tale suddivisione ha permesso di ottenere gruppi omogenei. Per i gruppi mono-prodotto l’imputazione di tutti i costi espliciti non ha presentato particolari problemi, mentre per i gruppi misti si è dovuto procedere alla suddivisione dei costi in relazione alle razioni alimentari adottate, o al peso animale presente, o al numero di animali allevati (C.R.P.A.). 

Le componenti di costo che sono state stimate si limitano al calcolo  degli interessi e degli ammortamenti per gli allevamenti “tradizionali” mentre per il suino nero dei Nebrodi si è proceduto al calcolo delle manutenzioni delle attrezzature dei pascoli e della remunerazione dello stesso pascolo. 

Si coglie l’occasione per precisare che anche per gli allevamenti misti del suino nero i costi, con l’eccezione della sola alimentazione, sono stati suddivisi in base al numero dei capi presenti appartenenti alle due categorie.

Lo schema di calcolo per la determinazione delle singole componenti é sintetizzato nella Tabella 28.

TAB. - 28 - VOCI DI COSTO E LORO DETERMINAZIONE

Voce di costo
Tipo costo *
Allevamento suino nero dei Nebrodi
Allevamento “tradizionale”

Alimentazione: magroncello
SE
Coefficiente B
Rilevaz. diretta

Alimentazione: suino adulto
SE
Coefficiente B
Rilevaz. diretta

Spese varie: magroncello
SE
Coefficiente A 
Coefficiente A 

Spese varie: suino adulto
SE
Coefficiente A 
Coefficiente A 

Manutenzioni:  
SC/E
Stima propria
Rilevaz. diretta

Ammortamenti: attrezzature, impianti
GC
-
Stima propria

Ammortamenti: altri fabbricati
GC
-
Stima propria

Lavoro: familiari 
SC
Calcolo proprio
Calcolo proprio

Lavoro: salariati 
SE
Rilevaz. diretta
Rilevaz. diretta

Interessi passivi: su capitale di anticipazione
GC
Stima propria
Stima propria

Interessi passivi: su capitale investito
GC
-
Stima propria

Retribuzione pascoli: 
GC
Stima propria
            -

* Legenda: SE = Costo Specifico, Esplicito; SC = Costo Specifico, Calcolato; GC = Costo Generale, Calcolato. Coefficiente A = numero capi presenti; Coefficiente B =  peso suini presenti 

Fonte: C.R.P.A.

È utile riportare alcune considerazioni concernenti i seguenti aspetti:

1. Ammortamenti: questa voce di costo è riferita solamente per gli allevamenti “tradizionali” poiché negli allevamenti del suino nero, gli investimenti sono tutti realizzati con materiali di recupero o utilizzando vecchi fabbricati già presenti in azienda. 

Per questi allevamenti si è considerata solamente la quota di manutenzione. 

Per il calcolo degli ammortamenti si è proceduto alla stima del valore del capitale investito in macchine e fabbricati. 

Per quanto riguarda i fabbricati si sono tenute distinti i singoli settori che compongono una porcilaia. 

Unitamente ai singoli settori sono state considerate le attrezzature  e gli impianti utili al suo funzionamento, così pure è stata considerata la vasca di stoccaggio delle deiezioni. 

Il calcolo degli ammortamenti é stato effettuato applicando un’aliquota del 3% per i fabbricati e del 12% per le attrezzature su un valore pari al 50% del valore a nuovo.

2. Manutenzioni: questa voce di costo è stata calcolata solamente per il suino nero dei Nebrodi al fine di valutare gli onere derivanti dall’utilizzo dei pascoli. Detta quota di manutenzione è stata calcolata pari al 1% del costo di realizzazione dei recinti, ed al 2% del costo di realizzazione dei ricoveri presenti nei pascoli e nel centro aziendale, infine alla quota di utilizzo effettiva da parte dei suini. 

3. Lavoro: la valutazione del costo del lavoro familiare si basa sulle dichiarazioni degli allevatori ai quali é stato domandato l’impegno di lavoro nell’allevamento. Per la determinazione del costo del lavoro familiare si è applicato il costo medio rilevato per i salariati.

4. Interessi passivi: il saggio di interesse applicato sul capitale, con riferimento ai soli allevamenti tradizionali, è stato pari al 2%, mentre quello relativo al capitale di anticipazione è stato del 4% su un valore pari alla sommatoria dei costi espliciti e per un periodo di 6 mesi.

5. Retribuzione pascoli: la retribuzione per l’uso del pascolo è stata valutata pari a lire 103,29 Euro per ettaro indipendentemente dalla sua tipologia e successivamente rapportata all’effettivo utilizzo (10%) da parte dei suini. Il valore adottato rispecchia i prezzi effettivi dei canoni pagati dagli allevatori ai legittimi proprietari nella zona d’indagine. 

· Caratteristiche salienti dell’iniziativa 

Essa prevede una migliore organizzazione sia tecnica che commerciale degli allevatori, la diffusione della modernizzazione delle tecniche di allevamento dei suini neri di Sicilia allo stato brado estensivo e un miglioramento igienico sanitario delle produzioni. 

Tutto ciò in quanto detta specie, tipica e unica, rappresenta una risorsa economica e zootecnica di enorme importanza per i Nebrodi e per l’intera provincia di Messina.

L’idea consta di differenti stadi di attuazione di un progetto che prevede i seguenti punti:

· Precostituzione di un Consorzio per la tutela del Suino Nero di Sicilia e dei suoi prodotti trasformati;

· Valorizzazione delle produzioni;

· Predisposizione di disciplinare di produzione per l’ottenimento del DOP sia sulle carni che sul trasformato storico secondo quanto previsto dal Regolamento CEE 2081/92;

·  Creazione di un sistema di controllo per la certificazione della tipicità dei prodotti;

· Assistenza tecnica e sanitaria agli allevamenti anche al fine di migliorare le proprietà organolettiche delle carni anche in rapporto alla quantità e qualità dei grassi. 

      Presupposti e motivazioni che ne sono all’origine

 Il suino nero di Sicilia,  riconosciuto razza in via di estinzione (CNR-FAO progetto M.0604-73/002) (1996) Studio pilota sulla conservazione delle risorse genetiche animali www.fao.org/catweb/default32.htm “pilot study on conservation of animal genetic resources”), rappresenta uno strumento ideale per la verifica attraverso il progetto di riferimento, sulla possibilità di preservare e valorizzare una razza autoctona tra le più tipiche del territorio montano siciliano. 

Premesso che sullo stesso programma hanno avviato progetti l’Istituto di Zootecnia dell’Università di Messina ed il CNR con il nostro si intende amplificare l’importanza dei dati che rappresentano gli end point dei suddetti progetti.

La conoscenza di questi dati rappresenterà motivo di analisi sulle qualità organolettiche in atto possedute da questi suini e la  possibilità di modificarle al fine di rendere l’animale sempre resistente all’habitat che lo ha caratterizzato, migliorandone le qualità delle carni al fine di rendere, attraverso la commercializzazione delle stesse, interessante e proponibile una prospettiva di allevamento della razza su citata. Stante, anche, le continue richieste da parte dei consumatori di carni e prodotti sempre più genuini e biologiche.


Obiettivi produttivi e di redditività perseguiti

Gli obiettivi principali sono i seguenti:

· Mantenere un ripopolamento delle realtà agresti oggi in via di estinzione;

· Costituzione di un Consorzio per la tutela del Suino Nero di Sicilia e dei suoi derivati;

· Favorire una ripresa di attività agricola occupazionale ed economica oggi in grave crisi, sfruttando terreni marginali non altrimenti utilizzabili;

· Riconoscimento della DOP al fine di qualificare il prodotto sui mercati nazionali ed internazionali ; 

· Fornire agli allevatori assistenza tecnica al fine di migliorare le caratteristiche sanitarie e le qualità organolettiche delle carni anche in rapporto alla quantità e qualità dei grassi;  

· Creare le potenzialità di una filiera di produzione e di commercializzazione che renda economicamente sfruttabile questo tipo di allevamento di carni biologiche, di alta qualità che creino i presupposti anche per la creazione dei cosidetti prodotti di nicchia oggi di grande rilevanza commerciale per la specificità che gli stessi rappresentano (vedi il “Testa nera” corso e suino nero spagnolo “Pata Negra”). 

    Coerenza e funzionalità dell'iniziativa proposta rispetto alle finalità ed obiettivi 

La coerenza rispetto agli obiettivi previsti è riscontrabile nei seguenti punti:

1. Adeguare l’allevamento suino dei Nebrodi ai cambiamenti intervenuti nel corso degli ultimi anni nel sistema agroalimentare nazionale ed internazionale, perseguendo uno sviluppo responsabile ed ecosostenibile;

2. Accrescere la partecipazione dell’allevamento suino dei Nebrodi al processo di sviluppo economico locale;

3. Favorire l’integrazione economica di filiera, l’organizzazione dell’offerta ed il rapporto con la domanda;

4. Accrescere l’orientamento competitivo e le capacità concorrenziali del suino e dei suoi derivati, ricorrendo alla tutela ed alla valorizzazione delle produzioni tipiche e di alta qualità, al fine di produrre miglioramenti nella bilancia commerciale dell’area;

5. Favorire la diffusione e lo sviluppo di nuove tecnologie di allevamento all’aperto a carattere estensivo del suino locale;

6. Incentivare e salvaguardare l’occupazione ed il lavoro della filiera agroalimentare, con particolare riferimento al ricambio generazionale ed all’emigrazione;

7. Favorire la tutela delle risorse naturali e della biodiversità ed il mantenimento nei territori di origine;

8. Favorire l’offerta di servizi tecnici agli allevatori di suini del territorio;

Favorire la valorizzazione di aree degradate e marginali altrimenti non utilizzabili.

PROSPETTIVE DI MERCATO

IL MERCATO DI SBOCCO E LA CONCORRENZA


Caratteristiche del mercato di sbocco 

Il mercato in cui si opererà sarà quello del settore suinicolo vero e proprIo con aziende a ciclo chiuso di scrofe con metodo produttivo estensivo.

Questo metodo produttivo ci permettera notevoli risparmi sia per le strutture che gestionali, e, fatto più importante, ci permetterà di produrre un prodotto ( le carni e derivati ) "di qualità superiore" fattore questo ricercatissimo nell'attuale utenza-mercato sia locale che, ancorpiù, non,  sia per la vendita della carne macellata fresca che per i prodotti di trasformazione che si ricaveranno dalla produzione aziendale.

Nelle nostre zone si arriva al paradosso che determinate prelibbatezze locali chi le produce non riesce a venderle e chi le cerca non riesce a trovarle per una cattiva organizzazione dei piccoli allevatori che producono detti prodotti come integrazione al reddido agricolo e che vengono sfruttati dai commercianti che comprano a bassissimo prezzo e rivendono a prezzi superiori. 

Tutto ciò esplicitato per far capire che un'oculata publicità permetterebbe il collocamento del prodotto essendo questo un prodotto di NICCHIA particolare, di qualità particolare, ricercato e rivolto a utenze che già lo apprezzano e richiedono. 

La concorrenza è quasi in'esistente essendo solo quella dei prodotti tipici regionali delle altre regioni che approfittano dell'assenza nel nostro mercato di prodotti tipici particolari per spuntare prezzi esorbitanti al dettaglio. 

Per quanto riguarda la concorrenza delle grosse ditte di distribuzione e commerciali non si considera in quanto trattasi di prodotti completamente diversi sia come qualità che quantità . L'utenza alla quale sarà rivolta la nostra produzione non è la stessa delle grosse distribuzioni.


Dimensioni del mercato, andamento storico e previsioni, interscambio con l’estero

Date le carenze di produzione non esiste attualmente la necessità di estendere le ricerche di mercato dell'area geografica dove collocare i prodotti. Ricordo che in Italia si produce il 60% del suino consumato e questa percentuale scende se si considera la sola Sicilia al 30%, non cosiderando i salumi e trasformati vari , perchè in questo caso si scende al 16%. Tutto questo sta ad indicare le possibilità di collocamento dei prodotti. 

In questo discorso non si è considerato il fatto che alcuni settori che vogliamo portare avanti sono innovativi e completamente scoperti nel nostro territorio.

Basterrà un'oculato lancio  publicitario  iniziale sul mercato  per avere la certezza che con il passare del tempo sarà lo stesso prodotto che si farà publicità da solo in quanto la meggior parte della produzione e ciò che il mercato richiede da diversi anni. 

Altro punto di forza della nostra produzione è la diversificazione delle produzione delle materie prime e delle trasformazioni che permettono di inserirsi in segmenti commerciali  con più gruppi differenti di potenziali consumatori.

Struttura e caratteristiche del sistema competitivo

Essendo l’associazione abbastanza ramificata sul territorio non si rilevano componenti tipiche di un sistema competitivo e concorrenziale.

Le aziende sotto mensionate costituiscono in particolar modo utili riferimenti in tema di collaborazioni e sviluppo di strategie comuni.  

Come organo tecnico il Consorzio Provinciale Allevatori di Messina e dunque  l’ARAS rappresenta punto di riferimento unico sul territorio.

Le aziende del settore che potrebbero interagire con questo progetto sono le seguenti: 

· Identificazione del proprio mercato di riferimento (clienti, territorio, dimensione)  

Alla data dell’ultimo censimento erano presenti sul territorio della regione sicilia

circa 100.000 suini, pari all’1,19% sul totale di suini a livello nazionale. dati piu’ recenti,

derivanti da statistiche istat, evidenziano un calo della consistenza del patrimonio

suinicolo regionale che, al 1995, si attestava sulle 93.000 unita’ (-7%).

La distribuzione percentuale a livello provinciale del patrimonio suinicolo della

Regione e’ la seguente:25% MESSINA, 21 % CATANIA, 17 % RAGUSA,  11% ENNA, 8% PALERMO, 7% TRAPANI, 6% AGRIGENTO, 4% SIRACUSA E 1% A CALTANISSETTA. 

Cio’ evidenzia come le aree a maggior vocazione suinicola siano quelle settentrionali e orientali della regione.

Se rapportiamo il numero di suini alla superficie agricola utilizzata (SAU) MESSINA, che rimane la prima provincia siciliana, ha un valore di 0,15 . secondo l’indice “percentuali di aziende suinicole con piu’ di 50 capi/ha” le province si collocano in modo diverso, andando da un massimo del 14% per CATANIA ad un minimo dello 0,2 di ENNA. 

Di fatto, la provincia piu’ importante per l’allevamento suino, ovvero MESSINA, ha un indice piuttosto molto basso, pari a 1,7: quindi si puo’ dire che in questa provincia siamo in presenza di una suinicoltura di tipo “estensiva” legata all’attivita’ agricola e con pochissimi capi per azienda, dato questo, sovrapponibile a tutta la regione.

Una conferma di quanto detto e’ data dalla percentuale di suini allevati in aziende con piu’ di 1.000 capi sul totale suini: tale valore e’ tendenzialmente basso attestandosi sul 28% per la provincia di ENNA, 14% per la provincia di MESSINA. L’unica eccezione e’ data dalla Provincia di CATANIA che si colloca ad un livello decisamente alto (66%), paragonabile a quello di province “suinicole” molto forti dell’area padana (REGGIO E. 67%, PARMA 69% E VERONA 70%). 

Colpisce il fatto che nella suinicoltura sicula esistono poche grandi aziende, con oltre 1.000 capi(capienza media di circa 1.700), che allevano il 24% dei suini della regione, mentre gli allevamenti suinicoli con  meno di 50 capi sono 86% degli allevamenti regionali e allevano appena il 18% dei suini. 

La valutazione dell’orientamento produttivo ”tendenziale” a livello provinciale, mediante l’indice “percentuale di scrofe e di suini di peso inferiore ai 20kg”abbiamo i seguenti dati:36,9% CATANIA, 29,8% MESSINA,

27,2% RAGUSA E 25,1% PER ENNA. A conferma si possono riportare le percentuali dei suini da macello che, per le province sopracitate, non supera il 54%.

Prezzo: il prezzo è attualmente remunerativo sul ristretto mercato locale, ma si ritiene che un’offerta organizzata e ben definita possa utilmente sfruttare i contenuti di tradizionalità, genuinità e salubrità connaturati al sistema produttivo. 

Sino a qualche anno fa il Suino Nero Siciliano era conosciuta solo in parte della Sicilia e da pochi appassionati. 

L’esposizione di soggetti a varie manifestazioni ha fatto conoscere e apprezzare le peculiarità di questa razza naturalmente selezionatasi nei boschi delle montagne siciliane. 

Fattori critici di successo: ottima qualità, unicità di prodotto e sua esclusività, caratteristiche organolettiche uniche, produzioni limitate.

Fattori di debolezza: reperibilità della materia prima, scarsa organizzazione della produzione e della filiera.

L'ORGANIZZAZIONE DEI FATTORI PRODUTTIVI E IL CICLO DI PRODUZIONE

· Descrizione del processo produttivo attuale e/o di quello conseguente all’investimento proposto ed eventuali collegamenti ed integrazioni tra i due

1) Settore genetico e di riproduzione;

2) Settore scientifico;

3) Settore di trasformazione;

4) Settore smaltimento materiale organico;

5) Commercializzazzione

1) Settore genetico e di riproduzione;

- Centro di selezione genetica

- Centro riproduttori

- Produzione suini grassi

2) Settore scientifico;

- laboratorio di F.A.;

- laboratorio per prelievo e preparazione materiale organico;

- Produzione di materiale organico per :

                                                        * laboratori scientifici,

                                                        * laboratori di cosmesi,

                                                        * esercitazioni scientifiche;

3) Settore di trasformazione;

CRUDO

- Macellazione;

- Vendita macellati, macellati e sezionati, confezionati;

- Produzione di semilavorati per macellerie e salumifici;

- Lavorazione, trasformazione e stagionatura delle carni;

- Vendita diretta con spaccio aziendale;

COTTO

- Produzione, lavorazione, trasformazione delle carni per precotti;

- Produzioni di integratori alimentari e farine proteiche;

- Produzioni di mangimi per piccoli animali:

                                                              - materie prime sottovuoto;

                                                              - lavorati e confezionati;

4) Settore smaltimento materiale organico;

- Depurazione liquami con separazione liquido solido;

- Stoccaggio, compattaggio e commercializzazzione del letame in sacchi;

-Smaltimento del liquame;

- Lavorazione delle setole;

- Lavorazione degli scarti carnei;

5) Commercializzazzione

· Di quanto prodotto

I fattori produttivi (lavoro, capitale, know-how), disponibili o da acquisire

   Il know how è disponibile in maniera soddisfacente all’interno della struttura, il capitale viene garantito dai finanziamenti regionali e nazionali per i servizi resi e dai soci che apportano risorse economiche attraverso il pagamento di quote associative. 

Questo nuovo programma avrà bisogno di nuovi finanziamenti in quanto l’associazione non è a fini di lucro, tra l’altro l’organizzazione necessta di personale di campo per svolgere le attività previste dal progetto.

Indubbiamente necessita anche l’assistenza e l’intervento di esperti nei settori: tecnica di allevamento all’aperto ed estensivo, tecnica di trasformazione e stagionatura, marketing. 

IL MERCATO ATTUALE

Descrizione del processo produttivo attuale e/o di quello conseguente all’investimento. 

Il know how è disponibile in maniera soddisfacente all’interno della struttura, il capitale viene garantito dai finanziamenti regionali e nazionali per i servizi resi e dai soci che apportano risorse economiche attraverso il pagamento di quote associative. 

Questo nuovo programma avrà bisogno di nuovi finanziamenti in quanto l’associazione non è a fini di lucro, tra l’altro l’organizzazione necessita di personale di campo per svolgere le attività previste dal progetto.

Indubbiamente necessita anche l’assistenza e l’intervento di esperti nei settori: tecnica di allevamento all’aperto ed estensivo, tecnica di trasformazione e stagionatura, marketing.

· Per quanto riguarda il fattore know how il proponente, per il tramite dell’ARAS regionale, possiede già personale qualificato ed elementi indispensabili per l’acquisizione di tecniche e procedure;

· la forza lavora a disposizione dell’associazione copre in buona parte le necessità 

previste dal progetto;

Il capitale forma una parte non rilevante per l’attuazione del progetto in quanto lo stesso non prevede per l’attuazione strutture o insediamenti o strumenti o attrezzature che possano incidere in maniera decisiva sullo sviluppo di un  piano di lavoro.

QUALI PROSPETTIVE DI MERCATO REALI

Il mercato in cui si opererà sarà quello del settore del Suino Nero di Sicilia vero e proprio con aziende con metodo produttivo estensivo.

Questo metodo produttivo ci permetterà notevoli risparmi sia per le strutture che gestionali, e, fatto più importante, ci permetterà di produrre un prodotto (carni , trasformati, sottoprodotti, riproduttori con particolari attitudini) "di qualità superiore" fattore questo ricercatissimo nell'attuale utenza-mercato non solo locale.

L’attuale mercato dei riproduttori è quasi esclusivamente regionale. 

I clienti arrivano da tutta la Sicilia ed in particolare dalle province di Messina, Palermo ed Enna. Sporadicamente vi sono delle vendite fuori regione. 

Questo fatto dovuto anche alla carenza di collegamento tra offerta e mercato di acquirenti potenziali

I benefici economici dell’operazione potranno portare a medio-lungo periodo degli introiti nelle casse dei singoli produttori associati che si atterranno alle norme del Registro Anagrafico e poi del Libro Genealogico. 

D’altro canto tuttora non è possibile prevedere l’effettiva resa economica dell’investimento, non conoscendo nei dettagli il numero di animali allevati nel territorio interessato e come risponderà il mercato.

Prodotto: il prodotto risultante sarà un alimento DOP ( sia vivo che trasformato) che avrà la capacità di porsi come prodotto di nicchia di alta qualità biologica in quanto si tratta di trasformazione di carni allevate in modo estensivo ad impatto ambientale zero.

Prezzo: il prezzo in questo momento non può essere quantificato in quanto il prodotto non ha mercato, tranne quello locale o familiare. Il mercato non esiste in quanto non esiste una filiera, dunque è da riscontrare nella mancanza di un incontro tra domanda ed offerta. Si è certi che, attraverso l’operazione DOP e un’opportuna publicità il prodotto avrà una sua collocazione in un paniere di prodotti tipici dei Nebrodi.

Distribuzione: la distribuzione avverrà nei negozi di “elite biologici di alta qualità” ed attraverso panieri di prodotti tipici dei Nebrodi. Il prodotto di nicchia avrà una distribuzione mirata e specifica. Si pensa al mercato nazionale ed estero.

Promozione e pubblicità: la promozione è già di per sé insita nel DOP, del resto il prodotto di nicchia proprio per la sua collocazione nelle alte sfere alimentari si colloca in contesti esclusivi che non hanno bisogno di particolari supporti pubblicitari se non quelli generalizzati riguardanti la promozione della tipicità e qualità dei prodotti di una zona o di un territorio.

Fattori critici di successo: ottima qualità, unicità di prodotto e sua esclusività, caratteristiche organolettiche uniche, produzioni limitate.

Fattori di debolezza: reperbilità della materia prima (suino nero), alta concorrenza e produttività delle razze bianche, mancanza di filiera, mancanza di commercializzazione.

Opportunità: nel nostro mercato siciliano manca questo prodotto tipico e bisogna sfruttare  questo vuoto commerciale.

Minacce: prodotti similari fuori regione, diffidenza verso un nuovo prodotto.

Fornitori: i fornitori sono gli allevatori di Suini Neri di Sicilia

Potenziali clienti: macellerie e salumerie “d’elite”, il cliente finale appartiene ad un livello sociale medio alto.

Il Consorzio compie  monitoraggio e controllo, attraverso l’assistenza tecnica, alle aziende di produzione e addestramento secondo le norme previste dai disciplinari .

Le proiezioni economico – finanziarie dell’associazione verranno monitorate attraverso gli incrementi relativi ai conti economici ed agli stati patrimoniali della stessa, in particolare ci si riferirà anche a proiezioni riguardanti gli incrementi economico-finanziari dei singoli associati, in più si valuterà l’aumento numerico dei capi totali allevati dalle aziende associate, dal numero di animali macellati.

Le caratteristiche peculiari di adattabilità di questo esemplare ci permettono di asserire che quest’animale non ha  concorrenza principalmente localmente, fatte salve alcuni sporadici esemplari che non assurgono alla denominazione ne di razza ne di popolazione.

Sino ad un decennio fa questa razza era conosciuta solo in parte della Sicilia e da pochi appassionati. La partecipazione e l’organizzazione di manifestazioni nazionale e internazionale ha fatto conoscere e apprezzare le particolari peculiarità attitudinali di questo germoplasma modellatosi con il trascorrere degli anni nei boschi dei Nebrodi. Basterà un'oculato lancio  pubblicitario  iniziale sul mercato, la persistenza della presenza di esemplari in fiere e mostre qualificate e l’istituzione del D.O.P. sia sulle carni che sui trasformati, per avere la certezza che con il passare del tempo sarà lo stesso prodotto che si farà pubblicità da solo in quanto il mercato stesso da tempo richiede le caratteristiche che questi esemplari riescono a mettere in mostra. 

Fattore positivo è la duttilità di questo animale che non finisce mai di meravigliarci. Ogni giorno che passa, ogni prova che viene effettuata servono per scoprire attitudini e peculiarità nuove .

Altro punto di forza di questa razza è l’adattabilità alimentare. Non c’è alimento vegetale del quale non riesce a nutrirsi.

CERTIFICAZIONE DEL PRODOTTO

La certificazione di conformità che un prodotto agroalimentare è conforme ai requisiti preventivamente specificati, contenuti in un disciplinare tecnico, riguardanti le caratteristiche e , quando il caso, le modalità di fabbricazione e condizionamento. 

Si possono sostanzialmente distinguere due tipi di certificazione facenti riferimento alla stessa definizione: quella volontaria  e quella regolamentata:

· la certificazione volontaria di prodotto nasce da due esigenze diverse e complementari: quella di definire in ambito volontario e attraverso enti normatori norme di prodotto che abbiano lo scopo di mettere ordine e chiarezza tramite la standardizzazione e quella di identificare , posizionare e valorizzare i prodotti a fronte di disciplinari di produzione. E’ rivolta a valorizzare un prodotto e le sue caratteristiche e di conseguenza tutta la filiera coinvolta.

· Per la certificazione regolamentata (controllo della conformità ai disciplinari ) bisogna ricordare che l’Unione Europea ha emanato norme regolamentari su alcune categorie di prodotti agroalimentari tra questi quelli a denominazione di origine protetta D.O.P. ( Regolamento CEE n. 2081/92 del 14 Luglio 1992 relativo a “ Protezione delle indicazioni geografiche e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli ed alimentari.“

CERTIFICAZIONE DI RINTRACCIABILITÀ DEL PRODOTTO

Ai fini della identificazione e della rintracciabilità della carne del Suino dei Nebrodi l’etichetta apposta sulle confezioni riporta le seguenti indicazioni:

estremi identificativi dell’Organizzazione e/o logotipo del Consorzio: forma di Sicilia con i Monti Nebrodi  stilizzati, inscritti; 

denominazione e sede azienda di nascita; 

denominazione e sede del macello ove è avvenuta la macellazione; 

denominazione e sede del laboratorio di sezionamento e/o confezionamento; 

data di macellazione;  

estremi identificativi dell’Organismo di controllo. 

Analoghe informazioni vengono rilasciate agli acquirenti dal macello o dal laboratorio di sezionamento per la  carne non confezionata. La vendita al dettaglio di carne non confezionata avviene in punti vendita che accettano, con apposita convenzione, di sottoporsi a specifici e sono pertanto autorizzati pubblicizzare tale condizione.

�	 Decreto del 16 gennaio 2004, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del 29 gennaio 2004.





